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ISTITUITO 
Dal  Professore  di  Clinica 
GIO:  NICOLA  DEL  GIUDICE 

Jd  Ischia  , a Pozzuoli , a Castellammare  cd 
altrove  , alV  oggetto  di  analizzare  Le  Acqus 
Minerali  e Le  Stufe , 


NAPOLI  18  25: 
+♦♦♦  » **¥  »■*++  *♦♦♦ 


Nella  Tipografia  di  Francesco  Migliaccio 


j VvS  vero  inter  res  caste  et  perpetuo  versante*, 
Intelleclum  lo?} gius  a Rebus  non  abstrahimus  , 
cjuam  ut  veruni  imagi  ne  s et  rea,  ii , ( ut  in 
sensi;.  fit  ),  coire  possint  ; linde  Jh  , ut  Ingenti 
vìrìbus  et  eaccellentiae  non  miiltum  relinquatur , 
Bac«n.  da  Verul. 


PREFAZIONE 


UN 


Cenando  intrapresi  >ad  esaminare  le  A eque  Mi- 
nerali e le  Stufe,  non  mi  proposi  altro  oggetto  , 
che  di  riempiere  pochi  e piccoli  vuoti  che  mi 
parve  di  aver  lasciati  il  Sig.  Andria  nel  Trat- 
talo scritto  sulle  medesime  : tanto  era  persuaso 
deli’  esattezza  e verità  dei  fatti  , sopra  de’  quali 
quell’  elegante  scrittore  si  era  fondato.  Il  risulta- 
inento  eh’  io  ho  ottenuto  delle  mie  ricerche  , è stato 
luti’  altro  ; nè  il  pubblico  può  ignorare  , dopo 
la  pubblicazione  del  mio  primo  Viaggio  Me- 
dico , le  belle  e varie  scoperte  che  sono  state  da 
me  fatte  non  meno  sulla  natura  dei  gas  che  co- 
stituiscono li  bagni  vaporosi  delle  Stufe,  che 
sulla  mineralizzazione  del!e  primarie  Acque  Ter- 
mali , che  Natura  offre  nell’  Isola  d’ Ischia.  Il 
pubblico  istesso  non  reputerà  meno  interessanti 
le  vedute  che  andiamo  a consegnare  sulla  mi- 
neralizzazione delle  Acque  Termali  e delle  Stu- 
fe che  ci  presenta  1’  Agro  Pozznolano.  Queste 
Acque  e queste  Stufe  essendo  a noi  più  vicine  % 
offrono  maggiore  accessibilità  agl’infermi  che 
hanno  bisogno  di  applicarle  alle  loro  malattie  : 
sebbene  alcune  tra  esse  non  abbiano  quello  stes- 
so grado  eroico  di  mineralizzazione  , che  noi 
rinvenuto  abbiamo  nelle  Terme  d’ Ischia;  non- 
dimeno però  tanta  ne  posseggono,  quanta  se 
ne  ricerca  a guarire  le  più  ostinate  malattie  e 
febbi  ili  e nervose  ed  artritiche:  sebbene  la  lor# 
azione  non  venga  coadiuvata  dal  concorso  della. 
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fceneiìca  influenza  che  spiegar  possono  sull’eco- 
nomia vivente  il  clima  c la  ridente  atmosfera 
il’ Ischia;  purtuttavolta  mofeticosa  non  può  re- 
putarsi T aria  di  Pozzuoli , soprattutto  quella 
che  circonda  i Bagni  Termali  più  cospicui  e 
più  utili  che  attualmente  sono  in  uso.  In  line 
maggior  numero  di  Scrittori  si  è occupato  a 
trattare  le  Terme  di  Pozzuoli  in  preferenza  d» 
quellé  d’ Ischia;  un’antica  e Lene  assodata  ri- 
putazione esse  hanno  . la  quale  è stata  loro  gua- 
rentita dalla  fama  dei  più  grandi  personaggi 
che  si  5>ono  stabiliti  colle  loro  ville  e co’  loro 
bagni  in  queste  Contrade  (i):  guarentita  dai 
Consoli  c dagl*  Imperadori  romani  , taluni  dei 
quali  prescegliendo  il  soggiorno  di.  Baja  , lo  de- 
dicarono alla  loro  vita  voluttuosa  (2)  : guaren- 
tita dai  regi  barbari  che  invasero  L’Italia  nella 
decadenza  dell’ Impero  Romano  (3)  e dai  Vice- 
ré inviati  in  Napoli  dal  Governo  Spaglinolo  (4)  • 
guarentita  in  fine  da  Monsignor  Rosini  (3)  non 
meno  grande  di  quelli  che  abbiamo  lino  a que- 
sto punto  nominati  , per  esser  il  più  sapiente 


(/)  Nuli us  in.  orbe  sinus  Baiis  praelucct 
ci  m oc  ni  s : Ornz.  linee.  Kpist.  1.  v.  8o  : C umana 
et  puteolana  regna  : Cicer.  ad  Attic.  Epist.  16. 

(2)  Spisi:  5/.  Seneca  : Geograph.  Lio.  V> 
Sira  oìi. 

( j)  Dialog.  /+.  N Gregor . Magri . 

(4)  Fhei  mologia  Ara  goni  a di  Battoli. 

(5)  Attuai  Vescovo  ai  Pozzuoli , il  quale 
fra  gli  altri  benejicj  fatti  alla  Città  non  è po- 
co importante  quello  ai  aver  contribuito  nel  ri~ 
sturo  d»Ile  antiche  Terme  del  Tempio  ai  Serapid 
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dei  Vescovi  d’Italia  e dì  quei  che  abbiano  oc- 
cupata la  Cattedra  di  Pozzuoli  ; pel  di  cui  me** 
70  talune  Acque  Termali  a nuova  vita  sono  sta- 
te ultimamente  richiamate,  come  meglio  si  dirà 
appresso. 

Non  perciò  il  pubblico  troverà  die  que- 
sta materia  come  è riputata  , è ugualmente  chia- 
ra , ben  meditata  e discussa.  È vero  che  gran- 
di uomini  la  riguardarono  e la  cambiarono  in 
soggetto  delle  loro  contemplazioni  ; ma  questi 
trovandosi  nell*  epoca  dn  cui  vissero  sprovvisti 
dei  mezzi  necessarj  a scoprire  i principi  chi* 
mici  che  costituiscono  da  una  parte  i gas  delle 
Stufe  , dall’  altra  la  mineralizzazione  delie  Ac- 
que ; non  hanno  consegnate  che  idee  istoriche  , 
cognizioni  erudite  miste  sempre  ad  una  pratica 
empirica  , che  ne  guidava  1’  applicazione  alle 
malattie.  È anche  vero  che  negli  ultimi  tempi 
altri  se  ne  sono  occupati  (i);  ma  tra  perchè 
taluni  di  questi  erano  medici  che  non  conosce- 
vano la  Chimica  , altri  erano  chimici  che  non 
conoscevano  la  Medicina  e le  altre  scienze  che 
somministrano  i lumi  necessarj  alla  loro  intelli- 
genza ; tra  perchè  molti  ignoravano  1’  arte  di 
scrivere  e di  analizzare  le  idee  , onde  le  po- 
tessero esporre  al  pubblico  con  quel  grado  di 
chiarezza  che  F uopo  esige;  pochi  considerando 
questo  ramo  di  scienze  naturali  come  oggetto 
di  divagamento  e di  occupazione  (2)  ; non  hanno 
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(1)  Si  consulti  a questo  proposito  la  Pro- 
f rizio  ne  consegnata  nel  Primo  Viaggio  Medico 

ad  Ischia . 

(2)  Questo  rimprovero  è applicabile  a dd 
Sfij'iis  s ad  altri  che  lo  hanno  seguito. 
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potuto  guardar  nel  verso  le  cose  clic  ci  propo* 
niamo  di  analizzare  : disgrazia  che  fra  tornii  gran- 
di nomini  che  onorano  oggigiorno  la  Nazione  cui 
appartengo  , questa  materia  dilicata  sia  caduta 
nelle  mani  dei  più  mediocri  ! disgrazia  eh’  essi 
abbiano  smarrita  la  strada  che  conduce  all’  acqui- 
sto deile  conoscenze  utili  ! disgrazia  , la  quale  , 
a dire  il  vero  , è umiliante  per  noi  se  si  con- 
sidera eh’  essendoci  toccata  la  sorte  di  nascere 
in  luoghi  sì  ricchi  di  efficacissimi  rimedj  natu- 
rali, noi  poi  ben  tardi  abbiamo  imparato  a co- 
noscerli ! 

Non  sembra  meno  luttuoso  questo  quadro 
allorché  consideriamo  gl*  infelici  risultamenti 
che  sovente  ci  è toccato  di  ottenere  dalla  ipo- 
tetica e mal  fondata  filosofia  che  i letterati  di 
oltremonti  hanno  applicata  a sìffati  rimedj.  Do- 
po Andria  che  sparse  i primi  lumi  sopra  la 
naateria  di  cui  si  tratta  , le  Acque  Termali  di 
Pozzuoli  e di  Baja  divennero  un  demanio  ab- 
bandonato all*  obblio  , nel  quale  molti  barbari 
hanno  tentato  d’introdursi;  ma  la  loro  inva- 
sione , oso  dirlo  francamente  , ha  devastata 
ed  ha  ottenebrala  questa  materia  in  luogo  di 
rischiararla.  Come  potevano  essi  , senza  reattivi , 
senza  istrumenti  , senza  macchine,  senza  tempo, 
in  somma  senza  mezzi  conducenti  all’  oggetto  , 
illuminarci  sopra  cose  così  dilicate  ed  oscure  ? 
Per  poco  che  si  contemplano  le  idee  da  essi 
consegnateci  , resteremo  convinti  , che  i mede- 
simi foggiando  ipotesi  ridicole  or  sulla  natura 
dei  rimedj  naturali  che  ci  offrono  Pozzuoli  e 
Baja  , or  sopra  quelli  che  Natura  dà  nel  cratere 
di  Napoli  e di  Castellammare:  qualche  volta  con- 
templando da  lontano  e da  una  posiziona  di 


gran  lunga  sfavorevole  dì  quella  in  cui  noi 
siamo  nel  contemplare  il  mare  della  tranquil- 
lità ch’esiste  nella  Luna,  hall  divolgati  i divi- 
sameli ti  più  bizzarri  , che  siansi  fino  ai  nostri 
dì  veduti. 

Questo  stato  infelice  in  cui  era  la  scienza 
de  le  nostre  Ferme  e dei  nostri  Cagni  a vapo- 
ri naturali  ha  scossa  la  mia  sensibilità  ed  ha 
riunite  le  mie  deboli  forze  : V interesse  che  giu- 
stamente questa  scienza  ispira , mi  ha  sospinto  & 
moltiplicare,  quanto  la  mia  possibilità  lo  ha  per- 
messo , i mezzi  che  potevano  condurmi  alla  co- 
gnizione del  vero  : io  ho  creduto  di  doverli 
meditare  ancora  di  più  di  quello  che  da  • me 
stesso  fu  fatto  nell’altro  Viaggio  Medico  già 
divolgato  sulle.  Acque  Minerali  e sulle  Stufe  d5  1- 
schia  : per  lo  (he  avendo  dei  motivi  a credere 
che  i processi  del  Sig.  Pepe  potessero  dare  que- 
gli stessi  risultamenti  erronei  che  il  medesimo 
ebbe  allorché  intraprese-  a solo  1*  analisi  delle 
Acque  Termali  eli  Pozzuoli  (i)  ; ho  creduto  di 
dover  vedere  le  cose  che  egli  ha  fatte  indipen- 
dentemente da  me  , in  confronto  iltdle  cose  mie 
eseguite  indipendentemente  da  lui  , ed  in  con- 
fronto di  quelle  che  altri  professori  di  chimica 
adoperati  all5  oggetto  han  potuto  sotto  i miei 
occhi  ottenere.  Per  un  altro  riguardo  qualche  dif- 
fidenza il  medesimo  professore  aveva  sparsa  sull’e- 
sattezza di  processi  a lui  solo  commessi  , i 
cui  risultamenti  dubbiosi  tuttavia  molestano  il 


(i)  V eclfte  le  Tavole  Chimico  Farmaceu- 
tiche pu'j/Mcate  in  Napoli  qualche  mese  prima 
del  mio  Viaggio  Medico  ad  Ischia» 
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anio  spirito  , e Io  molesteranno  ancora  fino  al 
tempo  , in  cui  io  mi  son  proposto  di  rettiiica- 
re  o di  migliorare  le  idee  che  li  riguardano  ( i). 
Questi  sono  in  accorcio  i motivi  che  mi  han  de- 
terminato ad  allontanarmi  per  qualche  tempo  dal 
«oliaboratore  che  mi  ha  accompagnato  nel  Viag- 
gio d’  Ischia  e che  mi  ha  prestati  non  piccoli 
<ajuti  nell’  esame  analitico  delle  Acque  Minerali 
che  sgorgano  in  quell’isola.  Intanto  sia  preve' 
ìauto  il  pubblico  che  questa  nostra  separazione 
non  derivada  piccole  passionio  da  motivi  die 
non  riguardano  il  bene  dell’  umanità  ed  il  pro- 
gresso della  scienza.  Quanto  si  pensa  si  scrive  e 
bì  opera,  tu'to  è diretto  all’ unico  scopo  chè  ho 
prefisso  aLe  mie  ricerche,  cioè  alla  verità  de 
Catti  ed  ai  bene  pubblico. 

Guardando  per  un  verso  tuli’  insieme 
gli  oggetti  che  avremo  a trattare  , e con- 
siderando per  1’  altro  che  i medesimi  non  so- 
no molto  discosti  gli  uni  dagli  al  tri  ; ma  che 
quasi  tutti  sulla  stessa  linea  un  accorto  viaggia- 
tore incontrandoli  sarebbe  alla  portata  di  farne 
precisa  ,e  meditata  rassegna  ; potrebbe  creder 
qualcuno  che  il  Viaggio  Medico  a Buja  ed  a 
ÌPozzuoli  dovesse  essere  per  avventura  più  scar- 
so d’idee  e più  breve  di  quello  eh’ è stato  con- 
segnato a far  la  storia  delle  Stufe  e delle  Acque 
Minerali  d’ Ischia.  Questo  pensiero,  il  quale 
essendosi  impossessato  delia  mente  ui  non  po- 


(1)  Con  candore  confesso  non  meno  i miei 
àpuli j elee  i miei  errori  : e son  disposto  ad  al- 
luna oliar  li  subito  che  gli  avrò  ben  conosciuti. 
Scrivo  al  sqIq  oggetto  di  trovare  la  verità . 
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chi  valentuomini  , ha  «lato  lugm  al 
numero  delle  idee  oscure  ed  erronee 
possediamo  sopra  i minerali  deli’  agro  Pozzuo- 
ìano,  deve  rimuoversi  da  chini  que  è inclinato  a 
leggere  la  serie  delie  operazioni  che  costituisco- 
no questo  secondo  Viaggio  ; imperocché  se  pic- 
colo è lo  spazio,  nel  quale  datura  offre  gli 
anzidetto  rimedj  natura1!  agli  uomini  ; infinito 
b il  numero  dei  fenomeni  fisici  , chimici  , e 
vulcanici  che  hanno  rapporto  con  esso  e c.h$ 
quivi  si  osservano  : se  piccolo  è da  riputarsi  il 
teatro  do* e essi  si  offrono  , abbastanza  compii- 
cato  è lo  spettacolo  , che  vi  si  vede , e stupen- 
de ed  intralciate  assai  sono  le  parti  che  il 
compongono  : se  acconcia  e bene  accessibile  è 
la  direzione  nella  quale  trovasi  disposta  la  serie 
di  quei  prodotti  naturali  che  tanto  conferisco- 
no alla  nostra  salute  ; varia  n’  è nondimeno  la 
forma  e la  natura  , e stranissime  sono  le  cir- 
costanze traile  quali  quei  prodotti  nella  succes- 
sicne  de’  secoli  ebbero  luogo  , svanirono  poscia, 
e quindi  risorsero  a nuova  vita  : se  in  fine  in 
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piccolo  libro  può  restringersi  la  loro  descrizio- 
ne , le  loro  analisi  ecl  i prodotti  ottenutine  ; in 
tanta  piccola  capacita  non  cape  ceri  a mente  la 
storia  di  quei  monumenti  antichi  , i quali  nel 
mentre  ne  guarentiscono  1’  efficacia  eia  celebri- 
tà. attirano  da  tutte  le  parti  del  Mondo  colto 
gli  stranieri  nelle  meravigliose  contrade  dove 
esistono  (i).  Ed  j0  penso  che  dando  la  scienza 


Ma  quando  Natura  giunse  a Fazzuo- 
lo . raccogli  ai  do  se  medesima  in  se.  stessa  , si 
determinò  farsi  conoscere  tanto  grande  , tanto 


maggior 
che  noi 


delle  Acque  Mi  nerali  e delie  Stufe  che  trovia- 
mo tra  Baja  e ì ozzucli  per  qualsiasi  riguardo 
in  tal  modo  impoverita  ; avrebbe  quella  disgra- 
do vele  forma  che  offre  già  in  molti  libri  di 
ques'o  genere  , gli  autori  dei  quali  essendosi 
determinati  a presentarla  nuda  e sfornita  di  quei 
tratti  di  storia  antica  che  l’abbelliscono  e ne  forma- 
no il  più  seducente  ornamento  , si  son  limitati  a 
da  rcene  una  descrizione  secca  , mal  meditata  e 
sprovvista  di  quel  corredo  di  amena  letteratura  die 
allettar  poteva  i più  schivi  della  filosofìa  chimica. 

In  line  passando  a conoscere  gii  oggetti 
«be  ci  riguardano  , ci  siamo  in  tutto  conforma- 
ti alle  regole  somministrateci  dal  riformatore 
aeli’  umana  ragione  (i)  : cio'e  tanto  ci  siamo 


cortese , anzi  tanto  prodiga  , che  aprendo  lar- 
gamente il  sono  di  tutti  i suoi  beni , lascian- 
do ogni  altra  parte  a dietro  . V ornò  non  so- 
lamente cii  vago  e dilettevol  sito  : di  tranr/uillo 
e copioso  mai'e  : di  benigno  cd  alleg  ro  Cielo  ; 
Trio,  tutta  ridente  e festevole  : Qui  disse  , dalle 
piu  segrete  viscere  deila  terra  si  rinnovellino 
ognora  tutte  miniere  , e quelle  che  in  diverse 
parti  variamente  si  trovano  , unite  in  questo  va- 
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gaissimo  poggio  tutte  insieme  si  veggano.  Sgor- 
ghino dalle  sue  pili  o 'cw'te  vene  saluti f ri  fonti  t 
ove  i rimedj  a.  tutti  i mali  che  travagliar  posi- 
no i uomo . si  conservino  : Così  parla  Giulio 
Cesare  Capaccio  nel  suo  litro  intitolalo-.  La 
vera  antichità  di  Pozzuoli. 

' 0 y edete  V epigrafe  del  /Uro , e meditate 
V idee  che  l autore  del  Novum  organum  scien» 
ii& rum.  esprime  in  quelle  memorande  par  ole  <. 
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allontanati  da  essi  col  ragionamento  , quanto  si 
allontanano  dagli  oggetti  radianti  le  linee  lu- 
minose che  raggiungendosi  neil*  occhio  dello 
spettatore  , quivi  imprimono  le  ligure  ed  i co- 
lori dei  corpi  che  ve  li  hanno  tramandati  : ed 
esprimendo  lo  stesso  concetto  in  altri  termini  , 
le  vedute  che  noi  adopreremo  analizzando  le 
Acque  Termali  e le  Stufe  di  Pozzuoli  , non  sa- 
ranno lontane  dai  fatti  e dai  fenomeni  che  os- 
serveremo nei  progressi  delle  nostre  analisi  , 
che  quanto  basta  a renderli  tra  loro  coeren- 
ti ed  idonei  a presentarci  la  forma  di  scienza. 
Osserverete  quindi  una  serie  d’  idee  , svi- 
luppate successivamente  , le  quali  partendo  dal- 
lo stesso  principio  , alio  stesso  si  riuniscono  , 
formando  un  sol  tutto.  Osserverete  , studiando 
i legami  che  vi  ha  tra  esse  , come  nascono  tut- 
te da  fatti  particolari , i quali  per  essere  gli 
stessi  , tranne  alcune  differenze  illusorie  , non 
possono  dare  che  una  dottrina  unica  per  Spie- 
garli. Non  vi  è lume  nella  mente  (i)  , se  non 
quanto  se  ne  porgono  scambievolmente  le  idee. 
Nè  è sensibile  questo  lume  , se  non  perchè  ci 
colpiscono  T occhio  i rapporti  che  sono  tra  es- 
se ; e se  per  conoscere  la  verità  di  un  giudi- 
zio , bisogna  intendere  tutti  insieme  i rapporti 
tutu  ; e*  più  necessario  ancora  che  non  ne  la- 
sciamo sfuggire  alcuno  , quando  vogliamo  ac- 


(/).  Condiìlac  : Corso  di  studio  : T.jn . IL 
L i i r . /.  cap.  /. 


certapei  della  verità  di.  oca  lunga  serie  di  giu- 
dizj.  Vi  bisogna  maggior  lume  per  iscorgcre  gli 
oggetti  sparsi  in  una  campagna  , che  per  ve- 
dere  i mobili  che  sono  nella  vostra  camera. 
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SECONDO  VIAGGIO  MEDICO 
A POZZUOLI  ED  A BAU, 


I rima  di  avanzarmi  al  dettaglio  degli  og- 
getti che  mi  son  proposto  di  esaminare , ho 
creduto  che  fosse  conducentissimo  alla  perfetta 
conoscenza  dello  scopo  , guardarli  tutti  insieme  ; 
ed  osservarli  nel  riguardo  de’  ligami  topografici 
che  1’  uniscono  ai  nostri  famosi  campi  Flegrei  , 
ud  quali  e centro  senza  dubbio  il  territorio  di 
P<  azzuoli  e di  Baja.  Troppo  interesse  ispira  lo 
studio  degli  avvenimenti  che  si  son  succeduti  nel 
corso  de1  secoli  nel  distretto  di  questo  territorio: 
t»è  è da  credersi  che  poca  luce  la  scienza  di 
siffatti  avvenimenti  sparga  sulla  natura  delle 
Acque  Termali,  delle  Fumarole  e delle  Stufe  „ 
delle  quali  imprendiamo  a trattare.  Lievi  rifles- 
sioni bastano  a dimostrare  , die  una  cagione 
unica  ad  essi  dà  origine  : e che  per  variali  e 
diversi  che  i medesimi  si  siano  , dal  più  stre- 
pitoso fenomeno  in  fino  al  più  piccolo  , in  fino 
a quello  die  sembra  li  meno  interessante  : tutti 
dall’unica  possanza  del  fuoco  vulcanico  . agente 
con  diversi  gradi  di  attività  , e spiegantesi  sopra 
diverse  materie  , derivano.  Sotto  questo  punto 
di  veduta  guardando  le  cose  , i inoliti  nuovi  , la 
cu!  formazione  non  costò  alla  possanza  della 
natura  che  il  travaglio  di  una  sola  notte  : altri 
che  si  sono  passo  passo  convertiti  in  laghi  : 
taluni  , o formati  rapidamente  , o impiccoliti  o 
astiati  ; città  , paesi  , villaggi  o interamente  di* 
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strutti  o devastati  al  grado  da  non  potersi  di 
vantaggio  ri  onoscere  ; Acque  Minerali  di  ogni 
specie  : salì  alluminosi  , solfi  . ed  altre  pro- 
duzioni di  si mil  fatta  , sono  uniti  tra  loro  colla 
più  grande  analogia  di' è que’ìa  della  identità 
delia  cagione  dal  a quale  tutti  nacquero  ne’ 
tempi  andati  e nascono  tuttavia.  Queste  vedu- 
te addissero  il  primo  giorno  del  mio  Viaggio 
che  fu  quello  de’  a Agosto  1822  alla  contem- 
plazione topografica  del  territorio  di  Pozzuoli  , 
ch’io  ho  creduto  non  potere  altrimenti  esegui- 
re , se  non  se  montando  la  sommità  de'  Ca- 
maldoli , dalla  quale  si  osservano  come  disposti 
in  quadro,  che  un  solo  colpo  d’  occhio  comprende, 
i grandi  avvenimenti  che  hanno  trasformata  la  su- 
perficie della  miglior  parie  de’  nostri  Campi 
Flegrei.  Questa  prima  scorsa  ha  inoltre  pro- 
dotta una  seconda  utilità  ; la  quale  è relativa 
alla  più  giusta  riparazione  delle  giornale  e del- 
le osservazioni  eh’  io  mi  era  proposto  di  fare. 
Da  quella  sommità  si  scopre  chiaramente  che 
1’  esame  della  Grotta  del  Cane  , della  Stufa  di 
S.  Germano  , dell’  Accju e dei  Plsciareili  , può 
ricevere  tutto  il  suo  sviluppo  in  un  solo  gior- 
no : che  nel  secondo  si  può  comodamente  ana- 
lizzare l’Acqua  suóveni  domini,  le  Fumarole 
della  Solfatara , la  natura  della  terra  che  co- 
stituisce il  Monte  Lcucogeo  e 1’  Acque  del  F em- 
pio di  Serapide  : e che  nel  terzo  impiegandosi 
nelle  ricerche  che  riguardano  le  Terme  di  Baja 
e la  Stufa  di  Tritoli  , si  compie  1*  opera  senza 
perdersi  in  andirivieni  ed  in  viaggi  inutili. 

Ho  voluto  ritornare  alla  stessa  osservazio- 
ne nel  giorno  29  Ottobre  ; imperocché  se  la 
prima  volta  lo  sguardo  generale  gettato  sopra  * 
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•tingili  mentovati  mi  miss  alla  porta' a di  ana- 
lizzar meglio  di  quel  che  si  è faito  sino  a no- 
bili dì  gli  oggetti  medic  i che  contengono  ; la 
seconda  volta  questo  sguardo  mi  ha  date  le  i- 
dee  più  conducenti  a li- sale  i li  gami  che  i par- 
ticolari del  mio  Viaggio  uniscono  , e che  ad  nn 
tempo  riescono  dJ  istruzione  c di  lume  a quei 
che  ameranno  di  leggerlo.  Confesso  ingenuamen- 
te che  non  tanto  la  prima  , quanto  la  seconda 
osservazione , nella  quale  l’ insieme  delle  cose  già 
analizzate  avendo  prodotta  Sa  più  viva  impres- 
sione nella  mia  immaginazione,  ha  contribuito 
ad  ingrandirmi  non  poco  io  spirito  : ed  io  nep- 
pur  lascio  di  notare  che  meditando  nuovamen- 
te il  complesso  delle  cose,  nuovi  lumi  ho  ac- 
quistati , e maggior  chiarezza  di  conoscenze. 

A. 

Del  lago  di  Agnctno . 

Nel  giorno  3.  Agosto  io  il  signor  Felice 
Parisi  ed  il  sig.  Vincenzo  Paolella  miei  studen- 
ti , essendo  partiti  per  la  volta  di  Chiaja  edin 
piccol  tempo  passando  per  la  Grotte  aperSa  a 
traverso  del  Monte  Fosilipo  , la  quale  credesi 
opera  dell’Architetto  Coccejo  (i),  siamo  giun- 
ti a F uorigrolta  ; ove  un  avventuroso  accidente 
mi  ha  fat.o  godere  dell  amena  compagnia  fat- 
tami dai  due  giovani  di  grande  aspettativa  , il 
di  cui  spirito  io  mi  sono  impegnato  di  colti- 
vale al  hene  della  i a dna  da  varjj  anni  a que- 
sta parte  : dopo  di  aver  discussa  ]a  storia  di  al- 


(i)  Giulio  Cesaxe  CapaccU  nell ’ opera  pt- 

binanti  citata. 
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cnni  monumenti  Antichi  quivi  esistenti  Co’ lumi 
acquistati  leggendo  libri  nei  quali  io  gli  ho  im- 
pegnati per  qualche  tempo  a vantaggio  dell’  operà 
che  pubblico,  ci  siamo  piegati  sulla  s irada  che  s’in- 
china verso  le  colline  continentali  e camminando 
per  lo  spazio  di  un  miglio  incirca  , a bbiamo  oltre- 
passale le  dette  colline  , e siamo  discesi  in  un  re- 
cinto di  piccoli  monti,  tutti  formati  di  materie 
combuste  e vulcaniche  , in  mezzo  dei  quali  ci  si  è 
presentato  un  lago  , che  cìiccsi  Lago  di  Agna- 
no  (i)  : discesi  appena  sulla  sponda  più  vicina 
noi  ci  rimiravano  nel  medesimo  come  in  uno 
specchio  messo  avanti  ai  nostri  occhi,  avendo 
a destra  la  così  detta  Grotte  del  Cane  , ed  à 
sinistra  le  Stufe  di  S . Germano . Giudicando 
della  sua  estensione  con  un  colpo  d’ occhio  , 
sembra  db  esso  abbia  incirca  tre  miglia  e più 
di  circonferenza  ; sembra  altresì  che  la  sua  fi- 
gura sia  molto  vicina  alla  circolare  e che  il  suo 
fondo  debba  esser  non  molto  lontano  dalla  sua 
superfìcie  (2).  Ma  testimonianze  di  uomini  fe- 
dedegni  che  hanno  misurata  1’ altezza  delle  sue 
acque  1 i assicurano  che  il  medesimo  è anzi 
profondissimo.  Le  cennate  acque  bollono  in  certi 
siti  eruttando  gas  acido  carbonico  , soprattutto 
in  quei  che  riguardano  la  sponda  eli’  è pros- 
sima alia  Grotte  del  Cane  , come  se  esse  co- 


(1)  Da  anglanum  o an  già  ni  ni  che  signi- 
fica colatorium  : Lionardo  da  Capua:  Lezioni 
accademiche  sulle  mofete  , lez.  / . 

(2)  Ciò  dovrebbe  essere  stando  ai  rilievi 
consegnati  dal  Gente  di  Rouffon  nella  siisi 
Storia  Naturale* 
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p risserò  un  fondo  riscaldato  e mosso  da  quegli 
stessi  agenti  chimici  che  operano  nella  Grotte 
vicina.  Le  medesime  diventano  molto  schiumose 
quando  i venti  le  attraversano  e le  muovono 
spingendole  verso  la  sponda  : il  che  indica  che 
in  esse  esiste  molta  sostanza  albuminosa  ed 
animale  , probabilmente  derivante  dai  serpenti 
e da  un'infinità  di  altri  animati,!  quali  caden- 
do dalle  colline  soprastanti  , o pure  essendo  tra- 
sportati dai  torrenti  delle  acque  piovane  nel 
Lago  , quivi  si.  corrompono  o altri  cambiamen- 
ti subiscono  , lasciando  nelle  acque  quel  che  è 
capace  di  conservarsi  in  questo  liquido.  Una  mal 
meditata  prevenzione  concepita  sulla  natura 
micidiale  che  spiegano  questi  siti  contro  gli  uo- 
mini , fece  credere  al  Capaccio  (i)  ed  a molti 
ài  tri  che  lo  hanno  seguito  , come  Carletti  che 
scrisse  nel  1787  e de  Àtellis  che  ha  scritto  nel 
1810,  che  nel  lago  anzidetto  non  vi  sierìo  pesci  i- 
donéi  al)’  umana  nutrizione  ; ma  questo  errore 
che  trovatasi  già  corretto  nelle  opere  di  Lio- 
nardo  da  Ca’pua  (3)  è anche  di  più  smentito 
dalie  mie  osservazioni , le  quali  consistono  in 
un  pranzo  che  io  mi  ho  l'atto  preparare  colle. 
tingile  prese  dal  Lago  di  Agitano  ; le  quali  per 
sentimento  di  Lacepede  , prosperano  in  prefe- 
renza di  altri  pesci  nelle  acque  sporche  da  so- 
stanze animali  , come  sono  quelle  appunto  „ 
che  abbiamo  messe  in  disamina. 


(/)  Opera  citata. 
(a)  Opera  citata . 
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Vane  , ma  tutte  ipotetiche  idee,  sono  state 
emesse  sopra  l’origine  che  ha  avuta  il  Lago 
Ji  Agnano.  Molti  credono  che  il  medesimo  non 
abbia  esistito  ai  tempi  di  Lucullo  e di  Agosto  (j); 
pensano  che  lo  stesso  non  esistesse  neppure  nei 
tempi  di  Strabene  e di  Plinio  , i quali  , per 
vero  dire  , non  ne  hanno  fatta  menzione  nelle 
loro  opere  (2).  L’ idea  più  ricevuta  si  è che  il 
medesimo  siasi  formato  nel  IX  secolo  deli’  era 
Volgare  (3)  ; nel  quale  tempo  la  trasenranza  de1 2 3 4 
coloni  che  erano  addetti  a coltivare  il  territorio 
adjacen'e  , diede  luogo  al  riempimento  di  quei 
lunghi  vani  artefatti  , i quali  dividendo  la  col- 
lina dalle  vie  del  mezzogiorno  , scaricavano  le 
acque  che  cadevano  dal  pendio  delle  colline 
die  lo  cingono,  nel  mare  sottoposto.  Varie  os- 
servazioni hanno  effettivamente  dimostra  io  , che 
U suo  tondo,  tuttoché  profondissimo*  è superio- 
re al  mare,  e che  nel  fondo  medesimo  esistono 
tuttavia  i ruderi  di  talune  fabbriche  antiche  , le 
quali  fecero  dire  al  Mazzocchi  essere  stato  un 
tempo  quel  fondo  scoperto  e secco  (4). 

In  quanto  a tutte  le  altre  notizie  antiche 
che  abbiamo  diligentemente  raccolte  sullo  stato 
in  cui  era  in  que’  tempi  il  Lago  , abbiamo  po- 
(#0  ad  aggiungere  a quel  che  si  è spiegato  an- 


(1)  Ancora  : Guida  ragionata  ec. 

(2)  Giulio  Cesare  Capaccio  altrove  citalo , 

(3) '  Lezioni  intorno  alia  natura  delle  m0- 
jete  di  Lio  nardo  da  Capua , già  citate  antece- 
dentemente. 

(4)  Cc  Castro  Lucullany, 


7 

tecedenteméTUe.  L autore  defili  Epigrammi  indi- 
retti a Federico  IL  che  si  "crede  essere  stato 
Alcadi.no,  ne  parla  con  quegli  stessi  sensi  , co’ 
quali  ha  parlato  posteriormente  Capaccio;  per- 
chè dice  che  nè  pesci  , nè  uccelli  avevano  allora 
le  a que  4*  Agnano  ; Boccaccio  che  scrisse  nella 
metà  dei  XIV  secolo  ne  fa  aneli1  egli  menzione 
dichiarando  che  il  suo  perimetro  aveva  circa 
otto  miglia  italiane  (i).  Bighio,  Francesco  Schotfc 
conobbero  il  Lago  Anicino  (2)  nel  XV  secolo  ; 
riportandosi  altresì  a vecchie  tradizioni  ed  alba- 
ti tori  tà  di  un  tal  Leandro  , furono  di  avviso 
ohe  il  medesimo  fosse  profondissimo.  Poco  dono 
se  ne  occuparono  il  Capaccio  e Cluvier  , i qua- 
li partendo  dagli  stessi  principj  , e probabil- 
mente P altro  copiando  ciocche  ne  aveva  detto 
V uno , conchiuse  che  il  Lago  di  Agnano  nea 
tempi  di  Lucullo  aveva  communicazione  colmare 
m maniera  che  le  acque  del  mare  stesso  en- 
ti suo  1 1 bei  a meli  >.  e nel  lago  e ns  uscivano  * 
ecco  le  parole  che  pronunziò  Cluvier  clr  era  ri- 
putato il  Plinio  de’  tempi  suoi  , sopri  il  Wo 
0.1  cui  trattiamo  . cjiii  reruui  huj lismocli  m aCTn&— 
rum  in  genio  , viribusq,  f ac  tarulli  per  iti  am  ha- 
beni,  faciliime  Scissura  tiri  praevident , inìelliguntq , 
manu  factam  ; linde  defossus  , rejectusq.  mons 
viam  praebet  , nunc  etici m levi  opera  repar  ubi- 
lem  ; qua,  mare  nunc  A guani  ita  imp  Urei  uè 


(0  TJe  monti  b a s , sii  vis  , fontilus  , lacu- 
bttS  , fluminibus  ecc. 

(2)  lunérar , Italiae  éc. 
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ad  villae  muros  , porticusq.  nclvigari  possit  (i)> 
Questo  scrittore  fu  di  avviso  che  ìe  fabbriche 
rovinose  soprastanti  al  lago  , cioè  quelle  che 
s incontrano  nella  direzione  della  strada  che 
apresi  traile  colline  e che  cala  sino  al  Iago  , 
sieuo  gli  avanzi  dell’ antica  Villa  Lucullana  ; il 
che  non  si  accorda  con  quel  che- ne  ha  detto  il 
più  dotto  antiquario  di  Europa  eh’  è il  nostro 
Mazzocchi. 

Qualunque  sieno  stati  gli  avvenimenti  che 
han  contribuito  a riempire  il  fondo  del  lago  di 
Agsano  , certo  è che  questo  fondo  è in  oggi 
superiore  al  livello  del  mare  : imperocché  aven- 
do risoluto  Re  Garlo  III.  di  ridurre  il  detto 
Jago  in  un  sicuro  porto  , ne  fu  ordinala  la  li- 
vellazione ai  primi  architetti  che  allora  esiste- 
vano nel  regno.  Questi  dopo  varie  osservazioni 
e misure  decisero  , che  il  progetto  non  poteva 
mondarsi  ad  effetti  , dandone  per  ragione  , che 
li  fondo  del  lago  era  di  undici  piedi  superiore 
al  mare  di  Pozzuoli  (2). 

Riguardando  la  forma  del  lago  di  cui  si 
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tratta , osservando  bene  il  recinto  dei  monti 
che  lo  contengono , meditando  i prodotti  , le 
Fumarole  , le  Mofete,  le  Acque  Termali  che  lo 
circondano  , non  si  può  fare  di  meno  di  dir® 
cip  esso  siasi  situato  suda  bocca  di  un  antico 
vulcano  estinto.  Questa  è P idea  comunemente 
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(1)  Italia  antiqua  ec. 

(2)  Si  può  consultare  Lorenzo  Gius  Limarvi 
e Nicola  C alletti  sopra  i particolari  che  ri* 
guardano  V oggetto' 
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adottata  , non  che  da’  nostri  scrittori  nazionali 
ma  anche  dagli  esperi  che  lo  lianno  visitato  spes- 
so spesso  , e dall’  immortale  Spallanzani  che  lo 
vide  per  la  prima  volta  nell’anno  1788  (1).  Ma 
in  quale  epoca  ha  fatte  questo  vulcano  le  sue 
eruzioni  : in  qual  tempo  ha  potuto  rigurgitare 
ingenti  materie,  vulcaniche  , che  costituisco- 
no il  masso  di  lutie  le  colline  che  lo  ci  reo  nu- 
dano ; quando  gli  stessi  tuli  vulcanici  che  ior- 
mano  la  base  del  monte  de’  Camaìdoli  sieno 
«sciti  da  questa  terribile  voragine  , si  può  con- 
getturarlo , ma  non  dirlo  con  certezza.  Credo 
altresì  che  1’  idea  da  tal  ani  consegnataci  , che 
il  Lago  di  Agnano  siasi  formato  collo  sprofon- 
dare di  quei  luoghi  in  forza  di  tremuoti  e coi 
riunirsi  poscia  nei  luoghi  sprofondati  le  acque 
cadute  dallo  scoscio  delle  vicine  colline  , sia  poe- 
tica anzicchè  istori ca  ; e a dirlo  in  breve,  sembra, 
che  ì’  abbiano  presa  gli  scrittori  che  l’anno  con- 
segnata, dal  poema  di  Andrea  Carruccio(2)  il  quale 
scrisse  verso  la  metà  del  XVII  secolo.  Del  rima- 
nente quanto  è certiss  ma  , altrettanto  è oscu- 
ra , autica  , e tenebrosa  l’esigenza  del  vulcano 
poco  innanzi  accennato  : ed  è probabile  che 
tutte  ìe  colline  che  fan  corona  alla  bella  lN’a- 
poli  e le  altre  adiacenti  sieno  state  tutte  vomi- 
tate dalie  viscere  del  Lago  di  Agnano,  rna  in  una 
epoca  che  non  ha  che  fare  coll'  epoche  della 
Cronologia  degli  uomini  : io  parlo  dell’  epoche 
della  IN  atura,  le  quali  sebbene  sieno  assai  lem. 


(/)  Viaggio  al  regno  delle  due  Sicilie  cc$ 
(2.)  Agnano  Z uff  orniate. 


iiine  tra  loro  , non  pertanto  deve  credersi  ch£ 
cs.e  non  sieno  unite  con  quegli  stessi  ligaini 
che  congiungono  i più  vicini  avvenimenti. 

Della  Grotte  del  Cane. 

Questa  grotta  è scavata  nel  masso  arenoso 
della  co  lina  e propriamente  alia  sua  laida  setten- 
trione, ove  si  giunge  facendo  il  giro  del  lago  di 
Agnano  a man  destra  della  Stufa  che  noi  abbiamo 
varie  volte  nominala  ; ma  questo  giro  appena 
comprende  un  centinaio  di  passi.  La  medesima 
Grotta  è chiusa  da  una  porta  , la  cui  chia- 
ve si  conserva  da  un  contadino  , il  quale  n’  è 
divenuto  proprietario  da  qualche  anno  a que- 
sta parte,  il  suo  fondo  è poco  al  di  sotto  del 
livello  della  sua  soglia  : la  sua  lunghezza  or izzon- 
tale,  eh’ è di  piedi,  è maggiore  non  che 
della  sua  altezza  eh*  è di  6,  come  della  sua 
larghezza  che  appena  si  estende  a 3 piedi  e 
mezzo. 

Esaminala  col  Termometro  la  sua  tempe- 
ratura , trovasi  in  tempo  d’  inverno  e quando 
la  temperatura  esterna  è a 1 1 gradi  , calda 
a 25  gradi.  Entrando  nella  grotta  , che  vi  si 
può  entrare  impunemente  stando  in  piedi  , si 
sente  il  calore  da  per  tutto  ; ma  i piedi  si  ri- 
scaldano straordinariamente  nel  contatto  della 
terra  che  ne  forma  il  fondo  , e che  sembra  la 
sorgente  deila  sua  particolare  temperatura.  In  que- 
sta grotta  si  osserva  ad  occhi-o  nudo  una  nu- 
voletta bianca  che  s’  innalza  sino  a due  piedi 
« mezzo  ; ma  di  più  s’  innalzerebbe  se  il  vapo- 
re mofetico  , che  la  costituisce  , non  trovasse  a 
fjuest*  altezza  la  soglia  della  porta  che  lo  lascia 
? 
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passare  e lo  mette  alia  portata  di  disperder.?!  nei 
luoghi  bassi  adjacenti  e nelle  acque  del  lago 
sottoposto:  il  che  è conforme  a quel  che  ne  ha 
detto  Ferber  (i)  ed  a quel  die  ne  hanno  detto 
varii  al  ri  accorti  osservatori.  Le  mie  osserva- 
zioni però  non  si  accordano  con  quelle  che  ha 
portate  sopra  quest’  oggetto  P immortale  Spal- 
lanzani (2)  ; perchè  ii  medesimo  dice  , che  sic- 
come un  nonio  stando  * piè  dritto  non  so  Tir  e 
p.unto  , per  non  sollevarsi  la  niofeta  de. la  Grot- 
ta che  a poca  altezza  , cosi  vi  andai  sopra  sem» 
za  pericolo  , e per  quanto  aggrottassi  le  ciglia 
non  era  in  lei  visibile  esalazione  di  sorta,  il 
perchè  dubitai  forte  di  qualche  equivoco  preso 
dal  sig.  Ferber  quando  dice  , che  i micidiali 
vapori  escono  per  la  parte  più  bassa  della  por- 
ta della  Grotta  come  un  fumo  bianco.  Siccome 
3io  veduto  che  i fumi  di  una  torcia  spenta  di 
fresco  dalla  naofeta  , calano  bianchicci  al  basso 
e ne  escono  per  il  forjdo  della  porla  , così  opi- 
no che  di  qui  sia  nato  lo  sbaglio. 

Nulla  togliendo  alia  gloria  di  un  uomo  die 
è stato  di  tanto  decoro  all’  Italia  , mi  sia  per- 
messo di  aggiungere  delle  riflessioni,  dalle  qua- 
li rileverassi  che  lo  sbaglio  è dalla  sola  parte 
di  Spallanzani.  La  prevenzione  eh’  io  aveva  per 
questo  grande  uomo  , la  predilezione  avuta  da 
molti  anni  a questa  parte  per  le  sue  dottrine 
mi  avevano  già  condotto  ad  inciampare  siin.il  ■ 


(1)  Lettre s sur  la  Mineralogie  de  V Italie  o 
(^)  Opei\,  cit . Cap.  III.  La  Grotta  del 
Cane. 
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niente  : e confesso  ingenuamente  che  vi  é stata 

nn’  epoca  nella  quale,  rigettando  i rilievi  di 
Ferber  e di  altri  , io  credeva  che  nella  grotta 
del  Cane  sorgesse  una  muleta  del  tutto  invisi- 
bile come  ha  insegnato  Spallanzani:  contesso 
altresi  che  io  aveva  iinanche  scritto  1’  articolo 
che  conteneva  un  estratto  delle  dottrine  dal- 
l’uomo  immortale  consegnate  sopra  questo  ogget- 
to. bla  i nuovi  fatti  , le  reiterate  osservazioni 
eli*  io  sono  stato  a portata  di  fare  in  preferen- 
za di  quanti  si  sono  occupati  sopra  tal  materia , 
mi  hanno  strascinato  al  partito  opposto  : nel  che 
ha  non' poco  influitola  difficoltà  che  mi  premea 
nello  spiegare  in  qual  modo  un  uomo  abile  come 
Ferber  e tanti  altri  non  meno  dotti  di  lui  aves- 
sero potuto  ingannarsi  in  una  materia  di  fatto 
com’  è questa.  In  poche  parole  io  ho  visitata  la 
Grotta  quattordici  volte  dall*  Agosto  dell’  an- 
no 1822  sino  a Maggio  deh’ anno  1825  ; quat- 
tro volte  lio  trovata  ‘ la  Grotta  sfornita  di  gas 
visibili,  dieci  volte  vi  ho  ritrovata  la  sua  nuvo- 
letta bianca  mofeticosa  e visibile  : e quel  che 
importa  sapere  è che  questa  nuvoletta  10  l’ho 
osservata  priachè  si  fosse  eseguilo  l’esperimen- 
to della  torcia,  o altri  somiglianti  che  fossero 
al  grado  di  somministrar  fumi  di  sorta.  E vero 
che  il  fumo  della  torcia  accresce  la  densità  e 
1’  opacità'  di  questa  nuvoletta  ; ma  c vero  an- 
cora che  la  medesima  esiste  nel  fatto , benché 
più  rara  , indipendentemente  dalla  torcia.  E ri- 
cercando la  cagione  che  la  rendono  invisibile 
in  taluni  rincontri  , non  aitro  ni’  è riuscito  fi- 
nora di  vedere  , se  non  se  che  restando  Fa  por- 
ta della  Grotta  aperta  per  molto  tempo  innanzi 
»lie  sperienze  che  vi  si  vogliono  praticare  , i| 
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sdo  gas  opalino  allora  si  disperde  in  maniera 
che  gli  sperimentatori  talvolta  non  ve  lo  tro- 
vano apparentemente  ; soprattutto  quando  spira- 
no dei  venti  impetuosi  nella  stessa  direzione  del 
suo  diametro  longitudinale  , per  lo  che  la  mo- 
feta  visibile  o il  gas  acquoso  die  seco  trasporta, 
sono  obbligati  a sortirne.  A questi  dettagli  non 
essendo  disceso  Spallanzani . che  sì  sarà  conten- 
tato di  vederla  una  o due  vòlte,  ha  giudicato 

7 . c\ 

di  essa  erroneamente  e con  soverchia  facilità. 

E*  véra  per  altro  in  tutta  la  sua  estensione 
la  serie  degli  sperimenti  istituiti  da  Breislak  , 
un  tempo  direttore  della  nostra  Solfatara  , sopra 
la  mòfeta  ch’esiste  in  questa  grotta:  e verissi- 
mi sono  i risultati  ai  quali  quegli  sperimenti  era- 
no diretti.  Questa  spelonca  e una  sorgente  pe- 
renne e naturale  noia  meno  di  gas  acido  car- 
bonico che  di  gas  acquoso  : sorgono  questi  prin- 
cipi dalla  terra  eh’  esiste  nel  fondo  della  Grot- 
ta : luti’  i grotlami  che  si  rinvengono  nei  di* 
versi  punti  della  medesima  non  ne  danno  , per- 
chè avendovi  porta' e le  torce  accese,  esse  han- 
no conservato  il  laro  lume:  inoltre  la  terra  dell* 
Grotta  da  me  raccolta  e poi  applicata  alle  nari- 
ci , v’  imprime  il  senso  dell’  acido  che  si  svolge 
da  una  specie  di  fermentazione  vinosa:  questa 
terra  è formata  di  carbonati  terrosi  e metallici, 
\ quali  si  van  passo  passo  decomponendo  per 
effetto  dell’  applicazione  di  un  acido  minerale 
forte,  eh’ è il  solforico:  e poco  piu  tardi  di- 
mostreremo che  Natura  ne  fabbrica  in  grande 
non  solo  in  questo  , ma  in  lutici  luoghi  adja- 
centi. 

Da  un  fatto  che  qui  appresso  descriveremo 
rilevasi  , che  gii  uomini  possono  abituarci  a seft- 
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tire  impunemente  I’  azione  mortifera  dei  ga* 
che  esalano  delia  terra  esistente  in  questa  Grot- 
te. Aveva  premura  di  portar  meco  una  quan- 
tità di  detta  terra  all’oggetto  di  sottometterla 
all1  analisi  , e di  trarre  dall’applicazione  di  que- 
sto metodo  le  vedute  che  fanno  giudicare  sen- 
satamente di  essa  e dei  fenomeni  ai  quali  da 
3uogo  : per  tal  motivo  mi  raccomandai  a co- 
lui che  n'  è il  padrone  , il  quale  , come  si  è 
detto,  dispone  deile  cose,  come  ne  può  dispor- 
re un  proprietario  : unii  però  al. a raccoman- 
dazione il  premio , pregandolo  che  s’ egli  mi 
avesse  scavata  la  terra  mortifera  ad  un  piece  e 
mezzo  di  profondità  , io  gli  avrei  dat  > il  rega- 
lo di  una  pezza  : chi  puoi  dire  1 mirarmi  che 
san  produrre  le  pezze  in  questo  paese  1 il  me- 
desimo fece  subito  venire  a se  una  vanga  , colla 
quale  scavò  immantinente  il  terrena  imo  alla 


designata  prof  jndità:  e benchi  fo^se  stato  , durante 
lo  scavamento  , obbligato  a restarsene  inclinato 
col  tronco  presso  a poco  all’altezza  del  gas  mor- 
tifero e per  molto  tempo  ; pur  tuttavolta  non 
jne  provò  alcun  detrimento;  e forse  ciò  accadde 
per  esser  il  contadino  abitua' o a respirare  un  gas 
di  tal  natura  (i).  Io  gli  pagai  la  pezza  , ch& 


(/)  Credo  favolosa  anzi  che  istorica  la  memo - 
ria  di  un  tal  brava  zzo  , di  cui  parla  </uel  Fran- 
cesco Lombardo  che  abbiamo  altrove  nominalo  ; 
d (fu  ale  Ir  ava  zzo  armato  dì  lancia  e di  spa  la 
emendo  entrato  nella  Grotta  del  Cane , per  com- 
battere quella  infesti  cagione  di  morte  , resto 
sagri/lcaio  pria  di  aver  la  soddisfazione  di  ve- 
der il  suo  nemico  e di  combatter  contro  di  lui . 

f 
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u?ra  Leu  dovuta  alla  piccola  fatica  che  aveva 
fatta  ; ma  n ebbi  in  compenso  il  prezioso  de- 
posito che  tuttavia  conservo  presso  di  me  e che 
La  dato  luogo  alle  seguenti  congetture. 

Questa  terra  ha  presentati  dev’li  strati  che 
sembravano  carbon  fossile  messo  in  istato  di  cor- 
ruzione : sentiva  dell’  acido  carbonico  e de^ìt 
altri  prodotti  che  derivano  dalla  fermentazione 
delle  sostanze  vegetabili  : sopravversato' v i l’aci- 
do solforico  , provano  grande  effervescenza  : in 
iute’  altro  si  comportano  come  se  essi  fossero 
la  pasta  che  fermentando  somministra  le  a ri  e 
mortifere  che  esalano  nella  Grotte  dei  Cane.  Si 
aggiunga  , che  il  termometro  palato  nel  fosso 
sca  alo  segna  due  gradi  di  piu  della  temperatura 
esistente  nella  Grotta:  nacq  uè  quindi  il  sospetto  che 
potesse  il  fosso  scavato  dar  luogo  ad*  un  tempo  a 
sviluppo  di  gas  idrogeno  carbonato  e di  gas  aci- 
do carbonico  : e (die  la  mofeta  d Ila  Grotta  del  Ca- 
ne fosse  più  composta  di  quel  che  comunemen- 
te si  reputa.  Ma  tuttoché  non  avessi  trascu- 
rato T app  icasione  de’ mezzi  conducenti  all’  acqui- 
sio  di  sì  preziosa  cognizione  , io  debbo  confes- 
sare che  iinora  non  mi  è riuscito  di  dimostrare 
ali’  evidenza  un  fatto  , che  la  serie  di  tutte  le 
idee  che  mi  ho  formate  sopra  di  ciò  , mi  sospin- 
ge ad  ammettere.  Per  un  altro  riguardo,  se 
questo  gas  esiste  nella  Grotte  del  Cane  ,è  desso 
sempre  mescolato  al  gas  acquoso  , al  gas  ?f':do 
carbonico,  e all’aria  atmosferica;  cioè  c tal- 
mente allungato  e raro  , che  riputar  si  d<  ve 
come  impossibile  lo  scoprirlo  per  mezzo  d? 
plorino  e per  altri  mezzi  iinora  riconosciuti  ,L~- 


Li  Chimica  (0*  ^ie  c^e  debba  dirsi  di  quest# 
mia  congettuia  , io  opino  , che  tra  gli  al  tri  Sas 
t i’  esa'ano  dalla  Grotte  del  Cane  , dal  lago  di 
Aguano  , e da  tutti  gli  altri  luoghi  adjacenti  , 
ev  vi  ii  gas  idrogeno  carbonato  , il  quale  non 
concorre  poco  a rendere  tutti  questi  siti  morti- 
feri agli  uomini  che  Ji  frequentano  in  certe 
stagioni. 

Ho  reiterati  gii  sperimenti  che  il  nostro 
dotto  Maery  istituì  un  tempo  in  questa  Grotta, 
e<l  ho  trovato  che  tori  veri  non  meno  essi  che 
i risultati  ai  quali  conducono.  L’  acqua  di  calce 
lasciala  in  un  vaso  sul  fondo  delia  Grotta  s’ in- 
xialba  : la  soluzione  delia  potassa  caustica  si 
cambia  in  carbonato  di  potassa:  la  tintura  di 
laccamuffa  si  altera  in  rossa  : 1’  ammoniaca  cau- 
stica si  dolcifica:  la  torcia  acoesa  si  spegna  nel  mo- 
mento in  cui  trovasi  immersa  in  Ira  la  colonna 
del  gas  acido  carbonico;  ma  la  polvere  da  spa- 
ro ed  il  nitro  vi  si  possono  accendere  toccandoli 
con  ferro  rovente:  e gii  animili  tutti  vi  inup- 
jono.  Dai  tempi  più  remoti  è stato  uso  di  far- 
vi T esperienza  col  cane  , credesi  perciò  che  da 
questa  circostanza  sia  derivata  il  suo  nome.  Tra- 
ditami istituite  le  più  esatte  ricerche  isteriche 
suiT  origine  della  sua  denominazione  , non  an- 
cora mi  è riuscito  di  salire  sino  al  primo  che 
1 ha  designata  in  tal  modo. 

La  maggiore  oscurità,  che  per  altro  invilup- 
pa queste  cose,  appartiene  ai  tempi  di  mezzo.; 


(i)  Aggiungete  che  i questo  gas  non  ancora 
è ben  definito  e conosciuto  dai  Chimici » 


perchè  se  si  abbiala  voglia  di  salire  sino  a Plinio^ 
a Seneca  , ed  a Strabone,  rinvenir  si  possono  dei 
rilievi  , dalli  quali  si  deduce  che  questi  antichi 
scrittovi  conoscevano  la  Grotte  dei  Cane.  Stram- 
berie fa  menzione  delle  grotte  caronee , e proba- 
bilmente Cajo  Plinio  a Strabone  vuol  riportar- 
ci allorché  le  disegna  sotto  questa  denomina- 
zione. Rinvengo  nelle  opere  di  Seneca  P espres- 
sioni che  qui  sotto  trascrivo  , le  quali  a senso 
mio  , non  sono  applicabili  che  alla  Grotte  di  i 
Cane  , anche  perchè  ne  parla  in  un  capitolo 
ove  esamina  altre  quistioni  relative  all’  agro  poz~ 
z nolano.  In  q uosdam  specus  qui  despexere , mo~ 
riuntur  : tam  velox  malum  est  , ut  trcwsvolan - 
ies  aves  dejiciat  : talis  est  aer  , talis  locus  , ex 
quo  lethalis  aqua  distillai . Quod  si  remissior 
fuerit  aeris  et  loci  pestis  , ipsa  qucq.  ten/pe - 
ratior  nocca  , ni  hit  amnlius  quam  ientat  ner - 
vos , velut  ebrietute  torpentes.  Nec  minor  si 
locus  atq.  aer  aquas  inficit  , similes  regionibuf 
reddit  , per  quas  et  ex  quiius  veniunt  (/).  In 
quanto  a Plinio  , egli  non  se  n’  è occupato  che 
in  termini  generali  ; perchè  il  medesimo  con- 
fessando di  parlare  il  linguaggio  di  altri  scrit- 
tori più  antichi  , ha  fatto  sembianza  di  voler 
> comprendere  la  Grotte  del  Cane  fra  gli  spira - 
cula  vocant  ahi  scroles  citar oneas  morti/ erum 
Spiritum  exhalactes  (3).  Si  è quindi  ingannato 


(1)  Ludi  Ann.  Seri.  Natur . Quaest.  Uh.  III. 
oap.  XXI. 

(2)  H/stor.  Natur.  Uh.  II.  eap.  g5.  De 
spir  acuiti  ter  ramni.  Nelle  Guide  di  Ancora , di 
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r immortale  Spallanzani  spacciando  che  Plinio 
per  il  primo  ha  descritt  a questa  Grotta  (/)„  Quel 
che  è vero  si  è che  noi  nulla  sappiamo  di  cer- 
to sui  proposito:  ignoriamo  altresì  se  Plinio  com- 
parando gli  speragli  mortiferi  dell  ’ agro  pozzuo- 
lano  colle  mofete  di  Sinuessa  (2),  di  leràpoli  (3), 
e di  Ansanto  (4)i  ^ quali , avuto  riguardo  alla  loro 
natura  chimica,  sono  più  analoghe  alle  fumaro- 
le dei  Pisciare!» , che  ad  ogni  altra  come  di- 
mostreremo appresso  , abbia  voluto  parlare  della 
Grotte  del  Cane  , o di  altre  ben  numerose  ino- 
fete  o fumarole  nei  dintorni  di  Pozzuoli  esi- 
stenti» Dopo  Plinio  non  conosco  altri  scrittori 
nazionali  che  siansi  serratamente  occupati  della 
Grotte  del  Cane,  ad  eccezione  di  Scipione  Maz* 
iePa,  di  Capaccio,  e di  Lionardo  da  Capua  ; tra 
quali  quest’ultimo  non  contento  di  accozzare 
siili’  oggetto  citazioni  di  scrittori  antichi  a cita-* 
zioni  de’ suoi  contemporanei  come  avevan  fatto 
tutti  gli  altri,  volle  sparger  di  lumi  della  Chi- 
mica Spagirica  , eh’  esisteva  a’  tempi  suoi  , que- 
sta diiicaia  materia.  L’  illustre  Cayalier  Poli  (5) 


Jorio , e di  altri  ugualmente  dotti,  che  li  han- 
no seguiti  , disgraziatamente  si  trovano  degli 
errori  tipografici , i (gì ali  hanno  stravolte  (fuci- 
le citazioni  di  Plinio  che  son  relative  alla 
Grotte  del  Cane. 

(1)  Opera  citata,  luogo  citato . 

(2)  Rocca  di  M udrei  g me. 

( 5)  Città  eh'  esist  va  nell'  Asia  Minore : 

(4)  V > Ale  di  F ricenti . 

(5)  h tementi  di  Fisica  sperimentale  : sfa* 

sta  edizione . Voi.  Ili . 1069, 


annuncia  che  V an  Helmont  conosceva  a tempi 
suoi  ia  nostra  Grotta  dei  Cane  el  gas  acido  car- 
bonico che  vi  sorge.  Ma  riguardando  quest’  og- 
getto istericamente,  prima  di  Vari- Helmont  que- 
sta stessa  Grotta  è stata  conosciuta  da  Bi&hio  , 
da  Francesco  Schott  c da  Cmvier,  scrittori  che 
noi  abbiamo  altrove  citati  ; i quali  son  venuti 
da  oltrementi  nelle  nostre  contrade  per  ricono- 
scervi i luoghi  e contemplare  i fenomeni  singolari 
die  vi  si  sviluppano-  Trattanti  ad  eccezione  di  Bi- 
ghio  . di  Schott  e di  pochi  altri  , gli  scrittol  i 
clic  son  venuti  posteriormente  non  hanno  con- 
segnato nelle  loro  opere  sulla  Grotta  del  Cane, 
che  le  vedute  già  diyolgate  da  Giulio  Cesare 
Capaccio  nel  V6co.  o pochi  anni  appresso. 

Gli  antichi  restarono  giustamente  spaven- 
tati alla  vista  degli  effetti  fatali  che  produce  il 
gas  mofetico,  venendo  introdotto  negli  animali 
per  le  vie  della  respirazione:  intanto  ignorando  la 
sua  natura  chimica  essi  non  furono  al  grado  dì 
ammirare  le  salutari  influenze  che  questo  gas  può 
spiegare  sulla  vita  , ogni  qualvolta  venga  intro- 
dotto per  le  vie  dello  stomaco  nella  forma  di 
aajua  acidola . Fortunatamente  fra  tutti  i 
il  gas  acido  carbonico  è stato  il  primo  a svelarsi 
alle  ricerche  dei  chimici  (i)  : e a dirlo  m bro- 
ve  la  scoperta  della  natura  acida  di  questo  gas 
fatta  da  Bkh  ilei  17^)0  , comprovata  poscia  que- 


(/)  Vedete  la  teoria  dei  Llas  di  Vati- /lek 
moni  : Qpev.  omn.  voi.  IV.  pag.61.  Essay  and 
%bservaiion.  physicq.1  etnd  htterary.  voi.  2.  pag. 
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sta  sua  natura  acida  e medicinale  da  Bergrnan  4 

è riputata  come  ii  più  gran  passo  che  ha  fat- 
to la  scienza  verso  la  sua  perfezione.  Questo 
pa s sorge  incessantemente  nella  Grotta  del  Cane  3 
insieme  con  moli’ acqua,  in  stato  di  tepido  va- 
pore ; noi  in  somma  possediamo  una  miniera 
perenne  che  ce  lo  somministra. 

Bella  Stufa  di  S . Germano : 

' * ...  *•  ^ ' x ... 

Il  nome  col  quale  viene  designata  questa 

Stufa  non  è nè  il  suo  nome  antico  , ne  quello 
che  aveva  ne*  mezzi  tempi;  ed  io  credo  seguen- 
do tutti  i dotti  che  hanno  illustrata  questa  ma- 
teria , che  il  suo  nome  attuale  sia  derivato  da 
che  S.  Gregorio  ne’  suoi  Dialoghi  ci  ha  fatto 
conoscere,  die  S.  Germano  vescovo  di  Capua  es- 
sendosi portato  in  questi  luoghi  per  curarsi  de’ 
suoi  mali , ed  essendosi  quindi  introdotto  nelle 
Terme  designate,  vi  rinvenne  1’ anima  del  sud- 
diacono  Pasquasio  morto  pochi  anni  prima  , in 
atto  di  purgarsi  delle  colpe  commesse  (i).  Il 


(i)  Qui  ìhgnssus  easdem  thermos  Pascila* 
sium  staniefn  et  obsequeniem  in  calori  bus  in- 
venti. Quo  viso  vehementer  extimuit , et  quid 
illic  tantus  vir  faterei  , inc/uisivti.  Cui  respon~ 
dii ; quod.  nulla  alia  causa  in  hoc  loco  poena — 
ri  sum  deputatus  , ìli  si  quia  a parte  Laurentii 
cantra  Simmachum  in  pontificata  sensi.  Sed  quae - 
so  prò  me  dominion  deprecare  , atq.  in  hoc  co - 
gnosces  quod  sum  cxauditus  , si  huc  redie s , 
me  non  inveneris.  Quod  post  paucos  dies  ita 
factum  est:  Dialogh.  lió 0 IV.  cap . 


pubblico  avendo  interesse  di  conservare  la  me- 
moria di  un  avvenimento  sì  straordinario,  si  è 
deciso  da  varii  seeou  a questa  parte  di  chia- 
-mar  Terme  di  S.  Germano,  quelle  stesse  che 
si  appellavano  anziani  , angulari  , o aniane  , 
voci  barbariche  normanne  introdotte  nel  no- 
stro idioma  appresso  aJa  decadenza  dell’ Impero 
Romano,  il  nome  antico  delle  medesime  ci  è 
assolutamente  sconosciuto;  rinvenghiamo  però 
poco  al  di  sopra  delle  Stufe  attuali  i ruderi  di 
antiche  fabbriche  , dai  quali  si  conosce  chiara- 
mente avervi  esistito  delle  grandiose  e magnili- 
clic  Terme,  probabilmente  addette  all’uso  di 
Laconico  di  qualche  grande  personaggio.  Traila 
altre  cose  ■ sì  contempli  quella  fabblica  retico- 
lata , disposta  in  forma  di  grande  anfiteatro 
che  guarda  a ponente  : si  contemplino  quei  con- 
dotti che  si  aprono  ali1  altezza  di  circa  quindecx 
piedi  nella  capacità  del  medesimo  i e si  rifletta 
che  nei  designati  condotti  si  rinviene  tuttavia 
un  i temperatura  di  gran  lunga  più  alta  di  quel- 
la che  ha  V aria  esterna  : quindi  si  giudichi  s© 
è senza  fondamento  quel  che  è stato  divolgato 
da  dotti  scrittori,  i quali  bau  detto  che  quivi  Ln- 
cullo  aveva  una  Villa  fornita  di  tutti  i comodi 
necessarii  alla  vita  di  un  magnate  di  quella  fat- 
ta , e forse  fornita  ancora  di  un  grande  Laco- 
nico eh’  è ciocché  tuttavia  si  vede.  Qual  magni- 
ficenza non  offrono  le  mura  della  Villa  e della 
Stufa  di  Lucùllo  ! Qual  differenza  esiste  tra  que- 
sti ruderi  che  ancor  oggigiorno  colpiscono  rim- 
ili agi  nazione  colla  loro  magnificenza  e quei  mi- 
serabili tugurii  che  presentemente  son  destinati, 
ili’  uso  de5  basmi  a vapore  ! 
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A libiamo  detto  poco  innanzi  die  quasi  lutti 
i punti  della  circonferenza  del  Lago  di  Apuano 
offrono  delle  Fumarole  o Fumete  (i)  : Funieta 
calda  a a5  gradi  del  Termometro  di  Reamur 
è quella  che  fi’  innalza  nella  Grotta  del  Cane  : 
Fumarole  caldissime  spirano  in  una  non  medio- 
cre estensione  di  territorio  esistente?  ne’  dintorni 
del'a  Stufa  di  S.  Germano  : vi  basta  di  r imo- 
vere  dal  luogo,  che  occupano,  alcune  pietre  che 
son  dirupate  dalle  fabbricheche  poco  innanzi  ab- 
biamo descritte,  per  farvi  nascere  una  Fumeta 
caldissima  : vi  basta  di  avvicinare  il  Termometro 
a’  condotti  che  si  aprono  nell’  antico  Laconico  , 
o di  applicarlo  ne’  fossi  scavati  all’  oggetto  , per 
osservare  un  inalzamento  considerevole  di  tem- 
peratura: i piedi  che  calpestano  la  terra  esisten- 
te nel  fondo  deili  Grotta  del  Cane  dopo  tre 
minuti  s’ infocano  ; ma  essi  si  riscaldino  di  più 
se  voi  li  applicate  ne’ fossi  che  ognuno  è a por- 
tata di  scavare  nelle  adiacenze  della  Stufa  di  S. 
Germano,  e che  ho  poco  innanzi  accennati.  Ho 
variate  1’  esperienze  in  mille  guise,  per  impos- 
sessarmi bene  di  questo  fatto. 

Il  Monte  Spina  che  trovasi  al  ponente  del- 
la Stufa  è una  produzione  vulcanica:  le  colline 
che  nc  formano  la  continuazione  fino  alla  stra- 
da che  da  Fuorigrotta  porta  ad  Agnano,  non 
dono  che  ammassamenti  di  piriti,  di  solfuri  « 


(/)  Il  celebre  nostro  Giammaria  della  Tor- 
re distingue  opportunamente  le  Fumete  dalle 
Mofete  , designando  col  primo  vocabolo  i g chi 
visibili  a col  seconuo  gl*  invisibili. 
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di  carbonati  a base  di  ferro  e dì  allumina  (i): 
il  solfo  è sparso  in  una  quantità  tanto  ingente 
in  questi  ammassamenti  , che  ognuno  è a por- 
tata di  vederlo  , maneggiarlo  , e provvedersene» 
Sopra  basi  di  questa  natura  esiste  il  Laconico 
antico , sopra  le  stesse  basi  è stata  eretta  la  misera- 
bile attuai  Stufa  di  S.  Germano. 

La  medesima  è costituita  di  molte  stanze 
terragne  , tutte  formate  di  fabbrica  artefatta, 
i oca  importanza  io  ho  messo  nel  contare  i mem- 
bri che  fanno  parte  di  questo  gruppo  di  Spe- 
lonche : mi  sono  piuttosto  interessato  a medi- 
tare quelle  che  offrono  gli  spiragli  delle  Fu- 
marole , dove  in  conseguenza  può  accumularsi 
il  calorico  al  segno  da  servire  in  qualità  di 
Stufa  : queste  ul  ime  sono  al  numero  di  qua ttroj 
ma  tra  esse  evvi  qualche  differenza  in  quanto 
ai  gradi  del  potere  calorifero  che  vi  spiega  la 
Fumarola  : nella  stanza  più  calda  il  Termome- 
tro s’  innalza  sino  a 4°  gradi  , e questo  stru- 
mento portato  nel  a sorgente  della  Fumarola 
s’innalza  anche  di  più. 

Essendomi  introdotto  di  està  nella  stanza 
più  calda  appartenente  alla  Stufa  di  S.  Germa- 
no , trovai  che  la  Fumarola  non  aveya  puzzo» 
gran  fatto  sensibile  ; ina  ritornando  aila  stessa 
osservazione  nel  principio  dell’ autunno  deì/82** 
cominciai  a sentirlo  ; non  mai  ho  sentita  tutta 


(i)  Tranne  gli  altri  costituenti , i quali  han- 
no p 'ca  o nulla  influenza  fusila  produzione  dei 
fenomeni  che  prendiamo  in  esame* 
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l’  impressione  che  porta  sulle  narici  il  sodo- 
Bruciato  come  è avvenuto  nelihnverno  del  1822 
in  cui  P ho  osservala  la  terza  volta;  pare  che 
questa  impressione  comincia  a mancare  in  tem- 
po di  primavera  e che  arriva  quasi  al  nuda  nel 
progresso  dell’ està.  Io  debbo  confessare  antici- 
patamente die  lo  stesso  è avvenuto  colle  Fu- 
marole dei  Piscia  reili  , del  Monte  secco  e della 
Solfatara  , le  quali  , come  lo  dimostreremo  ap- 
presso sono  in  tutto  identiche  a quelle  di  A- 
gnano. 

Tre*  volte  ho  fatta  V analisi  della  divisata 
Fumarola:  la  prima  fu  eseguila  ai  cinque  di  A- 
gosto  del  18^2:  la  seconda  ai  zy  Decembre 
dello  stesso  anno  : la  terra  ai  G Aprile  dell’an- 
no corrente  ; in  questo  numero  però  non  sono 
comprese  quelle  analisi  di  prova  eli’ io  ho  isti- 
tuite , adoprando  valenti  chimici  operatori  , al- 
1’ oggetto  di  prendere  la  traccia  che  poteva  con- 
durmi direttamente  alla  verità.  Fra  le  tre,  1’  ul- 
tima che  ho  eseguita  nel  mèzzo  di  Varii  dotti 
miei  studenti  che  mi  hanno  accompagnato  noi 
viaggio  (i)'  ha  dati  risultamene  chiari  e sodì- 
sfacentissimi. 

L’analisi  istituita  nell’ Agosto  passato  anno 
annunciava  esservi  un  acido  gassoso  nella  Fu- 
marola di  S.  Germano;  la  tintura  di  lacca- 


fi)  Fra  questi  visi  trovavano  il  Sig . Gae- 
tano Giampietro,  il  Sig.  Paolo  cP  Andrea  il  Sig. 
Vincenzo  della  Torre  , tutti  dotti  ed  appassì ©- 
nati  per  lo  studio , 
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muffa  si  alterava  in  rossa  : P acqua  di  calce  si 
.rendeva  bianca  ed  opaca  : la  potassa  caustica  si 
raddolciva  : P acido  ideo  clorico  versato  nelP 
acqua  di  calce  opacala , la  rischiarava  con  svi- 
luppo di  gas  acido  carbonico  ; tutto  in  somma 
dimostrava  che  la  maggior  parte  della  Fumaro- 
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la  era  costituita  dai  gas  acido  carbonico  e dal 
gas  acquoso. 

Coltivandolo  seguito  la  mente  ch’era  occupata 
a contemplare  oggetti  di  si  alta  importanza  colla 
lettura  dei  varii  autori  che  hanno  voluto  por- 
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tare  la  loro  attenzione  sopra  questa  materia  ; 
ho  trovato  eh’  essi  si  dividono  nel  pronunciarsi, 
sulla  natura  chimica  della  Fumarola  di  S.  Ger- 
mano:  gli  uni  come  Marchard  (i)cd  altri  han- 
no detto  che  ip  quePa  Fumarola  vi  ha  gas  idro- 
geno so  iorato  : gli  altri  come  Pan  vini  (a)  , hanno 
con*  hiuso  che  la  medesima  è costituita  di  gas  aci- 
do solforoso.  Ma  ne  il  primo,  nè  il  secondo  hanno 
eseguita  alcuna  esperienza  che  fosse  stata  diret- 
ta a comprovare  P assunto  : il  primo  trovandosi 
nella  stessa  posizione  , in  cui  si  son  trovati 
molti  altri  viaggiatori  che  hanno  attraversate 
queste  nostre  contrade  , si  contentò  di  veder  le 
cose  nostre  fuggitivamente  senza  esaminarle  ; 
il  medesimo  per  un  altro  riguardo  trovandosi 
sprovvisto  di  mezzi  conducenti,  benché  1’ avesse 
voluto  , non  era  alla  portata  di  approfondirle 
come  P importanza  di  un  tanto  aliare  il  Pictiie- 


(1)  Sulla  noi  uva  ed  uso  de  lagni. 

(2)  Il  F or  astiene  alle  antichità  e curiosi? 
là  naturali  di  Pozzuoli  ec. 
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eleva  : il  secondo  viaggiava  , a parlar  schietto , 
dirigendosi  più  a conoscere  le  iscrizioni  antiche 
le  mine  ed  i monumenti  della  nostra  già  estin- 
ta grandezza  , che  per  analizzare  le  Acque  e le 
Fumarole  : egli  in  conseguenza  non  aveva  per 
scopo  1’  istituire  quelle  operazioni  chimiche  che 
sono  1’  unico  mezzo  conducente  a darne  giu- 
dizi esatti  ; leggendo  il  suo  libro  non  si  trova 
alcun  dettaglio  di  siffatte  operazioni  : si  può  per 
tal  motivo  dubitare  che  i suoi  giudizi]  fossero 
il  risultamento  di  vedute  tronpo  fuggitivamen- 
te acquistate  , o di  vedute  che  hanno  per  base 
illusioni  apparenti  e poco  meditate.  Inoltre  :a 
possibilità  delia  coesistenza  del  gas  acido  sol  io- 
roso  e del  gas  acido  carbonico  neda  stessa  Fu- 
marola , si  reputa  , almeno  da  alcuni  thimici, 
come  dubbiosa  ; e siccome  io  aveva  già  rinve- 
nuto del  gas  acido  carbonico  nella  Fumarola 
di  S.  Germano  coll’  analisi  del  prossimo  passa- 
to Agosto  , restava  a vedere  se  questa  mìa  i- 
dea  potesse  escludere  quella  del  Sig.  Panvini* 
o quella  di  Panvini  V idea  mia.  Uno  di  noi  due 
doveva  aver  ragione  : ma  qualsiasi  il  partito  cui 
converrà  adattarci  , non  mai  ci  è permesso 
dd  indovinare  la  cosa,  ma  di  dimostrarla. 

lo  son  ricorso  perciò  ad  una  seconda  ana- 
lisi , la  quale  dileguando  le  dubbiezze  , deb- 
be  riunire  tutti  i voti.  Introdotto  appena  nella 
stanza  più  calda  della  Stufa  , e rinvenuto  i)  fos- 
so che  dà  la  Fumarola  , vi  ho  applicato  un 
imbuto  dì  vetro  , glande  in  modo  da  poter 
raccogliere  la  maggior  parte  del  fumo  ed 
il  fumo  più  denso  e più  caldo  che  vi  sorge  : 
al  becco  dell’  imbuto  ho  adattato  un  tubo 
aperto  alle  du@  estremità  , delle  quali  riceve# 
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do  la  F dm  aro]  a da  una  p,iilc  la  conduce  va  como- 
damente dai  Fu]  ira  dentro  bottiglie  contenenti  varii 
reattivi.  13  n giovane  chimico  che  meco  (i)  iio 
cornicilo  sul  luogo  ha  avutala  bontà  di  eseguire 
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sullo  la  mia  direzione  siffatti  csperimenli  con  som* 
i!w  destrezza  , lutando  le  commessure  con  albume 
di  uova  e stoppa  , e facendo  tutt5  altro  che  la  de- 
licatezza deli’. operazione  esigea. 

Sulle  prime  si  lece  gorgogliare  là  Fuma- 
rola nella  tintura  di  laccamuffa  , questa  dopo 
che  fu  classo  un  minuto  si  alterò  in  rossa;  la  qua- 
le riprese  il  suo  colore  sopravversandovi  l’acqua 
di  c^ce  , la  potassa  caustica  , 1’  ammoniaca  , la 
#oda  ec.  : il  che  indica  che  nella  Fumarola  vi 
esiste  acido  carbonico. 

In  secondo  luogo  si  fece  gorgogliare  la  stes- 
sa Fumarola  nell’acqua  di  calce  per  molto  tem- 
pio ; i risultamenti  ottenuti  furono  che  la  me- 
desima essendoci  inalbata  rimarchevolmente  , col 
sopravversarvi  1’  acido  idroclorico  riacquistò  la 
sua  trasparenza  , e si  ebbe  ad  un  tempi  effer- 
vescenza e sviluppo  di  gas  acido  carbonico.  Nul- 
1’ altro  dunque  si  ricercava  perchè  i risultamenti 
dell’  esperienze  descritte  fossero  chiari  ed  evidenti, 
È certo  che  quello  stesso  gas  che  sorge  nella  Grot- 
ta del  Cane,  sorge  altresì  sotto  forma  di  Fuma- 
ta nelle  Stufe  di  S:  Germano.  E qui  ognuno  è 
colpito  dalla  medesimezza  delle  cause  che  ope- 
rano ne’ due  luoghi,  e dall’  analogia  degli  effet- 


ti cu  e 


da  que 


ile  cause 


cler 


ivano. 


Tutto  questo  però  non  bastava  ad  escluder 


(i)  II  Signor  Giovanni  Magi ianu* 


1’  esistenza  del  gas  addo  solforoso  nella  Fumato*3 
la  di  S.  Germano  ; era  mestieri  di  provar  ciò 
con  esperienze  dirette  e con  processi  che  non 
dassero  prodotti  complessi  ed  equivoci;  per  tal 
motivo  io  non  interruppi  il  corso  delle  intra- 
prese operazioni  , se  non  quando  ebbi  provato 
che  gas  acido  solforoso  non  ne  esiste  in  quelle 
Fumeta. 

Fu  riempiuta  per  metà  una  bottiglia  della 
soluzione  d idroclorato  di  barite:  portata  po- 
scia  questa  bottiglia  sotto  il  tubo  che  conduce - 
va  una  «donna  di  fumo  denso  , fu  disposto  in 
maniera  che  il  medesimo  gorgogliasse  per  mez- 
z ora  continua  nella  soluzione  : invano  noi  at- 
tendevamo le  reazioni  della  soluzione,  nella  qua- 
le  gorgogliava  una  Fumarola  dd  lutto  sfornita 
di  acido  solforico  o solforoso. 

Per  un  altro  riguardo,  se  P inalbnmento 
provato  dall  acqua  di  calce  fosse  derivato  dalla 
formazione  del  solfato  , 1 acido  idroclorico  non 
avrebbe  avuto  il  [potere  di  distruggerlo , non 
avrebbe  dato  luogo  ad  effervescenza  : se  fosse 
derivato  dal  solfuro  di  calce,  o dall’ idrosol- 
fato di  calce  , l’ acido  idroc'orico  lo  avrebbe 
distrutto  , precipitando  il  solfo  , svolgendo  P idro- 
solforico e non  altro,,  Nulla  di  ciò  avvenne  nel 
progresso  di  quel  decisivo  esperimento  che  noi 
abbiamo  praticato.  # 

Esclusa  in  tutto  l’idea  che  vedeva  gas  a- 
md°  solforoso  e solforico  o gas  sulfureo  nella 
Fumarola  di  S.  Germano  ; c’importava-  di  sapere 
se  nella  stessa  vi  esistesse  del  gas  idrogeno  sol- 
forato , che  ii  puzzo  del  fumo  e tutte  ìe  altre 
apparenze  ci  obbligavano  ad  ammettere.  Se  è 
permesso  d’indovinare  ciocche  fa  la  Natura  • 
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adcprando  iì  solo  ragionamento  ed  utilizzando 
una  serie  d’induzioni  filosofiche  , lo  « senza  dub- 
bio nel  fatto  de  da  Stufa  di  S.  Germano  e dei 
Pisciarelli.  Erano  tanto  imperiose  le  ragioni  che 
stringe  vano  lo  spirito  umano  a credere  che  esi- 
stesse in  quelle  Fumarole  il  gas  idro-solforico  , 
di3  io  era  tentalo  di  negli ggere  finanche  le  e- 
sperienze  che  potevano  stabilmente  dehnire  V 
assento.  Ma  non  trovai  ugualmente  disposti 
tutti  gli  animi  ad  adottare  io  stesso  avviso  : il 
perchè  fu  di  mestieri  di  devenire  ali’  analisi 
decisiva. 

Una  bottiglia  fu  riempiuta  per  due  terzi 
della  sua  altezza  di  sopraccetato  di  piombo  (i), 
po-cia  furono  disposte  le  cose  in  maniera  che 
vi  gorgogliasse  la  Fumarola  per  lo  spazio  di  mez- 
z’  ora.  Avendo  ciò  eseguito,  fu  immantinenti  divisa 
la  bottiglia  dall’  apparecchio,  e fu  portata  al  lume 
chiaro  , per  bene  osservare  i cambiamenti  che 
aveva  potuto  provare.  Tutti  gli  astanti  resta- 
rono meravigliati  vedendo  che  il  sopraccetato  si 
era  alterato  in  bluastro  e che  certe  molecole 
nere  attraversavano  il  liquido. 

Essendo  stata  riprodotta  questa  esperienza 
sotto  a tra  forma  coll*,  aver  ricevuta  la  Fame* 
ta  nell’  Eudiometro  di  Volta  che  quivi  come 
nell3  esperienze  d3  Ischia  ci  ha  servito  di  un 
vaso  opportuno  allo  scopo  , ed  avendo  poi 


(/)  Si  preferì  il  sopraccetato  per  allonta- 
nare la  complicanza  de'*  risultati  che  poteva 
dare  il  semplice  acetato  al  contatto  del  gas 
ii  ci  tS  o carbonico  che  spira  nella  Stufa. 
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versato  il  sopracetato  di  piombo  nello  stesso  , 
abitate  avendo  le  due  sostanze  all’oggetto  .di 
favorire  la  loro  unione  clmnica  , si  è osservato 

10  stesso  fenomeno  ; imperocché  varie  particelle 
nere  soprannuotavano  il  liquido  già  cambiato 
tutto  in  bluastro  fosco. 

La  carta  imbevuta  di  sopraecetato  eli  piombo 
e poi  lasciata  tra  i gas  che  costituiscono  là  fu- 
marola si  annerisce  in  piccol  tempo. 

Le  monete  di  argento  lanciate  per  qua  che 
tempo  nel  luogo  ove  sorge  la  Fumarola  , sì 
anneriscono  aneli’ esse  rimarchevolmente. 

Facendo  gorgogliare  la  Fumarola  in  una  bot- 
tiglia contenente  acqua  po* abile  , queste  prova 
uh  cambiamento  che  la  trasforma  in  acqua  soifu- 
rea  acidola  ed  epatica. 

Sicché  era  dimostrato  che  i gas  che  formano 
tutta  la  Fumarola  che  sorge  ne  la  Stola  (li  S. 
Germano  sono  tre  : il  gas  acquoso  , il  gas  acido 
carbonico  ed  il  gas  idrogeno  solforato. 

Contemplando  ulteriormente  quest’  oggetto  ; 
nacque  in  mie  il  sospetto  , che  questa  Fumaro- 
la potesse  contenere  piccola  quantità  di  ferro  , 
comunque  trasportato  allo  stato  di  gas  : sospet- 
to , che  la  natura  dei  minerali  che  bruciano 
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sotto  la  Stufa  di  S.  Germano  e die  r analogia 
che  ha  questa  Fumarola  con  quella  dei  l'iscia- 
relli  che  contiene  ferro  , unitamente  sostengono  ; 
per  lo  che  nulla  arrestandomi  ai  risjjltamenti 
ottenuti  0 cercai  di  aprirmi  nuove  tracce  , onde 
potesse  meglio  approfondire  lo  scopo  cui  era- 
no dirette  le  mie  ricerche.  Ed  a parlar  schiet- 
to una  quarta  analisi  di  prova  a questo  .wolo 
scopo  è stata  diretta.  Ella  non  accresce  i ri- 
guardi che  per  le  mie  fatiche  deve  avere 

11  pubblico  : giacché  avendo  i mezzi  a mia  di- 
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sposinone.  , mi  e riuscito  di  eseguirla  abbando- 
nandomi ad  una  specie  di  di  vagamento.  Arrivati 
appena  ilei!’  interno  della  Stufa  , ed  ad  oprando 
il  nostro  so  ito  apparecchio  -,  abbiamo  tatto  in 
modo  vbe  gorgogliasse  nella  soluzione  di  prus- 
siato  di  calce  la  Fumarola  : dopo  mezz'  ora  la 
soluzione  non  si  era  alterata  in  modo  visibile  ; ma 
la  reazione  che  annuncia  la  presenza  del  ferro  si 
spiegò  eminentemente  col  sopràyversarvi  un  aci- 
do. Moite  ricerche  fatte  suhe  reazioni  che  de- 
rivar possono  dal  ferro  esisterne  nelle  acque 
minerali  , mi  avevano  istruito  , che  portando 
allo  stato  di  sale  acidulo  ìi  ferro  , poscia  appli- 
candovi il  carbonato  di  potassa  , si  ottengono 
quelle  stesse  alterazioni  che  derivar  possono  dal- 
V acido  idro-ciànico  , e dagl’  idrori  anati  applicati 
sullo  stesso  : ho  voluto  quindi  adoperare  anche 
questo  mezzo»  Allora  ho  riempiuta  per  metà  una 
bottiglia  di  acqua  distillata  nella  quale  ho  ver- 
sala una  certa  quantità  di  acido  vitriolieo  , poi 
vi  ho  fatta  gorgogliare  la  Fumarola  per  sci  mi- 
nuti continui  senza  ottenere  alterazione  di  sor- 
ta ; ma  qual  sorpresa  è stata  per  noi  il  vedere 
che  avendovi  sopruyversata  piccola  quantità  di 
carbonato  di  potassa  , i!  liquido  immantinenti  si  e 
messo  in  effervescenza  e si  è cambiato  in  blu 
dando  segni  evidenti  dell1  esistenza  del  ferro. 

lo  credo  che  il  ferro  che  si  gassifica  nella 
Fumarola  di  S.  Germano  trovasi  unito  ali*  idro- 
geno , e che  costituisca  col  medesimo  il  gas 
idrogeno  pr pi of 'errato.  Fotrehbe  esserlo  coll’  iùio- 
gcno  e col  sodo  ad  un  tempo  : ma  io  non  mi 
sono  trovalo  finora  nello  stato  di  far  prospèrà- 
re  anche  di  più  la  dottrina  dei  gas  e di  arric- 
ch  i ri  a dell  a sco  ver  t a d el  nuovo  gas  idrogeno  sol- 
fo ferrato.  Intanto  nell’ attualità  delie  mie  co- 


jioscerr/e  chimiche  io  non  conosco  altri  corpi  che 
fanno  parte  della  Fumarola  , i quali  potessero 
aneglio  dell’  idrogeno  e del  solfo  servire  a questo 
trasporto  (i). 

Questi  gas  non  sarebbero  in  alcun  " modo 
visibili , come  noi  sarebbe  la  Mofeta  della  Grot- 
te del  Cane  , se  essi  non  fossero  accompagnati 


« r 4a  >; ran  quantità  di  vapore  acquoso  clic  soni- 
li ì’nslra  ad  essi  quell1  opacità  che  isolatamente 
non  hanno,  il  gas  acquoso,  è abbondantissima 
iie  la  Fumarola  di  S.  Germano;  perchè  la  car- 
ta , I*  esca  , ed  ogni  altro  corpo  secco  che  vi 
s’ immerge  , se  ne  carica  in  pieeoi  teiqpo  ; ed 
avendo  gettato  dei  carboni  roventi  nei  fosso  che 
dà  la  Fumarola  , questi  si  smorzarono  più  per- 
chè furono  allagati  dall’  acqua  vaporosa  , che 
dalle  arie  azotiche  che  1*  accompagnano. 

Quésto  mesca  giio  di  gas  ira  dita  n ti  nulla 
noce  alla  respirazione  degli  uomini  , che  vi  si 
portano  per  prendervi  i bagni  vaporosi  : perlo- 
meno è certo  che  lo  stesso  non  apporta  nocu- 
mento visibile.'  Non  richiamerò  alla  memoria  lo 
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cure  mirabili  che  questo  bagno  ha  eseguito  con- 
tro le  malattie  artritiche  e'  nervine  le  più  osti- 
nate ; perchè  tra  noi  questi  fatti  seno  ormai  di- 


(i)  La  scoverta  dei  gas  nominati  essendo 
stata  da  me  fatta  per  d primo  nella  Fumarola 
di  S . Germano  ; il  pubi  divo  deve  riconoscere 
eie  essi  sono  già  una  mia  particolare  proprie- 
tà : è quindi  pregato  di  attendere  in  altra 
operetta  la  stona  di  tutti  i particolari  , o&f 
la  riguardano 
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Tenuti  tógarì.  Confesserò  solamente  quel  che 
nel  progresso  delle  mie  analisi  mi  è stata  forza 
di  osservare,  cioè  il  comodo  anziché  piacevole 
trattenimento  eh1  io  ho  sempre  provato  nella  Stufa- 
vi è stara  un’epoca  nella  quale  sette  ed  otto  miei 
studenti  han  dimorato  con  me  nella  stanza  più  cal- 
da ed  in  vicinanza  della  più  cospicua  sorgente  della 
Fumarola  , per  dee  e tre  ore  continue  : nè  vi  è 
stato  alcuno  c he  si  fosse  doluto  delia  forza  azotica 
dei  gas  che  vi  fumano  o che  avesse  piovati  i man- 
camenti , che  teoreticamente  parlando  si  avrebbe- 
ro a temere  dalla  loro  applicazione  soli1  organo  del 
respiro.  Bisogna  dire  c;he  1 tre  gas  azotici  cioè 
il  gas  acido  carbonico  e 1 gas  idrogeno  solfora- 
to ed  il  gas  idrogeno  protoferrato  vi  siano  in 
una  quantità  piccolissima  ed  appena  percettibile  : 
che  essi  in  un  modo  sì  latto  siano  tanto  allun- 
gati c dispersi  nell’aria  atmosferica,  che  appe- 
na hanno  il  potere  di  produrre  quel  grado  in- 
sensibile di  nausea  che  condecentissimo  trovasi 
nella  pratica  a provocare  il  sudore.  Non  è già 
che  noi  vogliamo  derivare  da  siffatta  azione  asii- 
siante  i vantaggi  che  gl’  infermi  ritraggono  dal- 
la di  loro  applicazione  : appresso  dimostreremo 
die  la  temperatura  di  4°  gradi  del  Termome- 
tro che  rinviensi  nella  Stufa  ed  i gas  idrogeni 
solforato  e p^-otolerrato  che  1’  animano,  agiscono 
rialzando  amichevolmente  la  forza  de’  nervi , 
e provocando  quelle  separazioni  umorali  , colle 
quali  Y apparecchio  artritico  si  scioglie. 

L’  illustre  Professore  di  Fisica  Sperimenta- 
le il  sig.  Barba  ha  ayuta  la  bontà  di  comuni- 
carmi per  il  primo  la  notizia  di  un  curioso  fe- 
nomeno clic  vedesi  nella  Fumarola  di  S.  Ger- 
mano. Questo  fenomeno,  ch’io  poi  ho  ossee- 


vato  in  finite  volle  , consiste  in  ciò  , che  la  smes- 
sa F<  marcia  si  aumenta  e si  rende  più  visibile 
quando  in  vicinanza  dello  spiraglio  o del  fosso 
dal  quale  spira  , si  bruciano  un  carbone  acceso 
un  pezzetto  di  esca  o altro  piccolo  combustibi- 
le. Il  quale  fenomeno  , a senso  mio  , non  po- 
tendo derivare  dal  sopraggiungi  mento  del  nuo- 
vo fumo  dd  combustibile  , non  essendovi  alcu" 
ria  proporzione  fra  la  causa  e V effetto  , debbe 
esser  occasionato  dalla  rarefazione  che  avviene 
in  vicinanza  dello  spiraglio  per  mezzo  dell’  ar- 
tificiale combustione  : allora  diventando  minore 
la  pressione  che  la  colonna  della  aria  soprastan- 
te esercitava  in  tal  sito  , la  gassitìcazione  del- 
le sostanze  resta  agevolata  , ed  il  fumo  debbe 
svilupparsi  in  maggior  quantità  ed  in  una  ma- 
niera piu  visibile. 

Aggiungerò  in  fine  un’  idea  che  non  sem- 
brerà strana  a tutti  coloro  che  son  usi  a veder 
nel  proprio  verso  ie  stupende  operazioni  della 
Natura.  Dopo  una  prevenzione  che  mi  era  sta- 
ta fatta  dal  o Sttìiajuolo  , die  la  Fumarola  di 
S.  Germano  si  aumenta  considerevolmeVe  sem- 
pre che  il  Vesuvio  esegue  le  sue  eruzioni  ; ap- 
pena cominciò  questo  monte  ignivomo  a dare 
i segnali  della  prossima  esplosione  nei  2 1 Otto- 
bre dell’  anno  1822  , io  mi  son  portato  ad  Agna- 
no  per  vedere  quai  cambiamomi  il  fumo  della 
Stufa  provasse  : e son  ritornato  a vederla  nel 
giorno  seguente  , e durante  l’eruzione  che  nel 
tempo  designato  ci  ha  riempiuti  di  orrore  e di 
spavento  : sempre  ho  trovato  vero  quello  eliclo 
Stufajuolo  mi  aveva  contestato  : la  f umarola  era 
di  dee  gradi  più  calda  ed  era  di  moto  più  vi- 
sibile. Lo  Stufajuolo  eh  è garante  della  uniior- 


Filila  dì  molte  osservazioni  di  questa  falca  è un 
uomo  di  età  avanzala  , non  ha  avuto  alcun  in- 
teresse ad  ingannarmi , ed  io  ho  trovato  che  il 
medesimo  ha  espressa  la  verità.  Contentandomi 
di  rilevare  il  fatto,  io  non  m’inoltro  a dar- 
ne la  spiegazione  ; perchè  questo  libro  non  è 
scritto  ali’ oggetto  di  decidere  tra  le  ipotesi 
quale  sia  la  più  accettevole  : se  il  Vesuvio  ha 
comnnicazione  colla  Solfatara  e colla  Fumarola 
di  S.  Germano. 

Analisi  dei  sali  , dal  volpo  appellati  nitro  , che 
si  rinvengono  nella  Stufa  di  S.  Germano. 

Tra  le  operazioni  eh’  erario  direi' c ad  in- 
dagare la  natura  della  Fumarola  della  Stufa  ari- 
zidetta  , credei  che  non  fosse  poco  interessante 
il  raccogliere  i sali  che  fioriscono  nella  faccia 
interna  deila  medesima  , c che  in  grande  quan- 
tità si  rinvengono  lunghesso  la  direzione,  per 
la  quale  cammina  la  Fumarola.  Questi  sali  for- 
mano un  incrostamento  massiccio  abbastanza  per 
poterne  rilevare  quella  quantità  che  piace  ali*  o- 
peratorp.  Guardando  le  croste  saline  nei  luoghi 
che  le  olirono  , si  osserva  eh’  esse  hanno  una 
certa  opacilà  che  le  avvicina  al  paonazzo:  po- 
che tra  esse  sono  altresì  verdognole  ; tenendole 
per  poco  tempo  all’  aria  libera  esposte  , mostra- 
no un  grado  appena  percettibile  di  deliquescen- 
za : applicandole  sul  gusto  immintinenti  v’  im- 
primono una  sensazione  acida  stittica  , che  alle- 
ga i denti:  il  che  pareva  che  dovesse  avvenire, 
atteso  i colori  che  presentavano  , e le  idee  che 
portavano  a credere  dovervisi  trovare  del  vitri  vo- 
li» « dell’  allume  acidolo  astringente  ; quando  sì 


porta  sulla  lingua  la  loro  soluzione  acquosa,  allora 
riesce  di  ritirarne  una  sensazione  più  acida  e 
stittica.  Tutto  in  somala  faceva  credere  , che  in 


questi  sali  vi  si  ritrovano  i solfati  di  allumina  e 
di  ferro  , al  pari  modi  ideati  dai  solfato  di  calce 
che  vi  deve  esisteie  in  beine  coila  silice  ed  al- 
tre sostanze  eterogenee. 

Avendo  a mia  disposizione  tutt’  i mezzi  che 
si  richiedevano  a farne  1’  analisi  umida  , comin- 
ciai dallo  scioglierne  mezz’  oncia  nell’  acqua  di- 
stillata : la  soluzione  tutto  che  fosse  riuscita  lim- 
pida abbastanza  , non  trascurai  di  feltrarla  : sui 
feltro  furono  separali  appena  due  scrupoli  di 
materia  terrosa  , * he  condussi  con  meco  in  ca- 
sa, la  quale  essendo  stata  sottomessa  ad  altra  ana- 
lisi si  divise  in  carbonato  di  allumina  ferrugi- 
nosa ed  in  silice.  11  liquore  feltrato  essendo  sta- 
to distribuito  in  cinque  bicchieri  prestata  com- 
moda occasione  per  ricercarvi  tutf  i princip] 
chimici  che  aveva  trasportati.  Mescolata  la  pri- 
ma parte  colla  tintura  di  laccamuffa  , diede  se- 
gni evidenti  di  acidità  : mescolata  la  seconda 
colla  tintura  del  legno  brasile,  non  occasionò  le 
reazioni  dell’ alcalinità  (i). 

Avendo  versato  P acido  solforico  sulla  terza 
parte,  questa  non  provò  cambiamento  da  rimar- 
carsi , tranne  picciolissima  effervescenza  dovuta 
* sviluppo  di  gas  acido  Carbonico,  e la  compar- 
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(1)  Ho  preferita  la  tintura  del  legno  ! ra- 
sile allo  sciroppo  di  viole  ; perchè  trattandosi 
di  sali  vit riolici  a lase  di  ferro , si  potavano,  ope- 
rando altri  nenti ^ottenere  delle  reazioni  equivoche* 


Sa  di  piccol  numero  di  atomi  paleari  i quali  mi 
sembrarono  silice  trasportata  dall*  acqua;  che  si 
separavano  all*  appulso  dell*  acido  , come  ci* 
siamo  spiegati,  adoperato.  Non  si  ebbe  sviluppo  ne 
di  gas  soffocante,  nè  di  gas  rutilante  onde  si  potesse 
sospettare  esservi  dei  muriati  o dei  nitrati.  In  fine 
non  passerò  sotto  silenzio  una  circostanza  cbedebbe 
fissare  l’attenzione  de*  chimici,  la  quale  si  è,  eh© 
avendo  sopravversalo  il  carbonato  di  potassa  al  li- 
quido ottenuto,  il  medesimo  ha  reagito  con  gran- 
de effervescenza  e trasformandosi  in  un  colore 
blu -zaffiro. 

Y ersato  l’acido  acetico  sulla  quarta. diede  luogo 
a piccola  e quasi  nulla  effervescenza,  la  solu- 
zionc  conservò  intieramente  la  sua  trasparenza,' 
e conservò  altresì  il  potere  d’ imprimere  sulla  lin- 
gua iì  sapore  acido  stittico  : sopravversatovi  per 
altro  il  carbonato  di  potassa  , quel  liquido  pre- 
sentò dapprima  un  precipitato  bianco  sporco  di 
apparenza  fioccosa  al  fondo  , poi  divenne  verde** 
Sulla  quinta  in  fine  essendosi  versato f acido 
idro-clorico,  si  ottenne  parimenti  picciolissima  ef- 
fervescenza; sopravversatovi  iì  carbonato  di  potas- 
sa,l’effervescenza  divenne  grandissima  ed  illiquido 
si  cambiò  in  un  bel  verde.  Nominai  simili  reazio- 
ni mi  è riuscito  di  ottenere  nei  corpi  , in  cui' 
non  esiste  del  ferro  (i). 

Preparata  altra  uguale  quantità  di  soluzione  fu 
divisa  in  altrettante  parti.  Nella  prima  essendo 
stato  versato  P idrocìorato  di  barite  , si  otten- 
ne precipitato  dovuto  alia  formazione  del  sol- 
fato di  barite. 


(i)  Vedrete  oppresso  a quali  idee  que* 
sii  fenomeni  danno  luogo. 
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Jvella  seconda  essendo  stato  versato  i aci- 
do ossalico  , e poi  P os  alato  di  ammoniaca  , il 
liquido  s’inalbò  considerevolmente  : ma  avendo- 
vi soprav  versato  cèrta  quantità  di  acido  idro-clo- 
rico , 1’  inalbamento  svanì. 

Nella  terza  avendo  versata  P ammoniaca  vi 
occasionò  inalbamento  dovuto  alla  separazione 
dell’  allumina. 

Nel  a quarta  si  fece  agire  il  prussiato  di  cal- 
ce . avendone  in  risulta  delle  reazioni  simili  a 
quell  e che  derivarono  dal  carbonato  di  potassa 
sopra  vversato  agli  acidi  solforico  acetico  è mu- 
riatico mescolati  colla  soluzione  contenente  i sa- 
li della  Stufa  di  S.  Germano. 

Nella  quinta  si  fece  agire  la  soluzione  acquo- 
sa deli’  ossi-gallico  e poscia  la  soluzione  spiritosa; 
ma  quelle  s'e^se  non  produssero  precipitato  ne- 
ro o l’orco  , se  non  se  quando  vi  fu  sopravversa- 
to il  carbonato  di  potassa. 

In  quanto  a magnesia,  non  ebbi  il  ospeito 
eh’ essa  potesse  esistere  in  questo  prodotto  natu- 
rale, perche  non  ha  alcun  grado  di  amarezza  : 
non  ne  imprime  sul  gusto  neppure  allorché  P inal- 
ba mento  prodotto  da  IP  ossaiato  di  ammoniaca  si 
tratta  con  un  eccesso  di  acido  solforico. 

fii  questo  mescuglio  di  sali  non  esistono  ne  ni- 
trati nè  muriati:  essi  non  decrepitano  nè  bru- 
ciano sul  fuoco;  tra  tati  coll’  acido  solforico,  come 
si  è detto  , non  danno  luogo  a sviluppo  di  gas 
sollocaii te  nè  rutilante  : versato  nella  loro  solu- 
zione il  nitrato  di  argento  , nasce  , è vero  , pic- 
colo inalbamento;  ma  que  to  è dovuto  alla  for- 
mazione del  solfato  di  argento  insolubile;  per- 
che nel  momeuio  in  cui  vi  si  sopravver&a  P aci- 
do idroclorico,  si  altera  e si  cambia  in  un  pre- 
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eupifato  den*o  , bianchissimo  e fioccoso  che  si 
va  poi  oscurando  in  contatto  della  luce. 

È quindi  dimostrato  coll’  analisi  umida  che 
i sali,  esistenti  in  faccia  alle  mura  della  stanza 
più  calda  della  Stufa  di  S.  Germano,  sono  for- 
mati da  piccola  quantità  di  carbonato  di  allu- 
mina ferruggiuosa  e di  silice  , da  grande  quan- 
tità di  solfato  di  ferro  e di  allumina,  e picciolis- 
si ma  porzione  di  solfato  di  calce. 

Spargendo  i lumi  della  chimica  sopra  i pro- 
dotti ottenuti  dall*  analisi  , si  osserva  chiara- 
mente che  la  Stufi  di  S,  Germano  c nel  fatto 
un  lavoratolo  chimico  dove  i piriti  , i solfuri 
terrosi  , i carbonati  di  calce  , di  allumina  e di 
ferro  , sono  mantenuti  in  perpetua  attività  da 
un  processo  chimico  che  s’esegue  sopra  di  lo- 
ro col  concorso  dell’  acqua  piovana  che  pene- 
tra la  codina  soprastante  , eh’  è il  Monte  Spina.  Si 
hanno  da  questo  processo  prodotti  fissi  da  una 
parte  , prodotti  volatili  dall’  altra  : i prodotti  vo- 
latili sono  il  gas  acquoso  , il  gas  acido  carboni- 
co , il  gas  idrogeno  solforato  . e forse  anche  ik 
gas  idrogeno  protoferraio  (i):  i prodotti  fissi  si  ri- 
ducono a piccinissima  quantità  di  solfato  di 
calce  , a carbonato  di  allumina  , ai  due  sodati  * 
1’  uno  a base  di  ferro  , 1’  altro  a base  di  allu- 
mina. 

S’  intende  facilmente  perchè  i prodotti  vo- 
latili che  sono  animati  dalia  grande  temperatu- 

(/)  So  che  t1  esistenza  ai  questo  gas  non 
è notata  da  alcuno  : ma  io  assicuro  il  pubblico 
che  in  questo  genere  di.  nuovi  fatti  , la  Stifa 
di  S.  Germano  sarà  la  prima  a scioglier « il 
prode  ma, 
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ra  die  debbe  trovarsi  nella  profonda  fornace  sul- 
ja  quale  esiste  la  Stufa  di  S.  Germano  , debba- 
no innalzarsi  correndo  la  lunghezza  de/  grotta- 
mi  che  discendono  nel  seno  deda  collina  , iu 
dove  nascono  i loro  moti:  e s’intende  come  i 
medesimi  debbono  poscia  slanciarsi  nell’  atmo- 
sfera per  mezzo  degli  spiragli  , i quali  trovan- 
dosi cinti  dalie  mure  fabbricatevi  , possono  ad- 
dirsi all’opera  dei  bagni  vaporosi  che  vi  si  pren- 
dono. Ma  non  si  può  intendere  colla  stessa  la- 
bilità come  una  parte  de’  prodotti  iissi  che  si 
hanno  nel  seno  delia  collina  si  possa  innalzare 
sino  alla  massima  altezza  della  fabbrica  costituen- 
te la  Stufa,  ove  io  gli  ho  raccolti.  E egli  proba- 
bile che  questi  sali  si  formano  nei  luoghi  dove 
si  trovano  incrostati  al  favoie  di  una  trasforma- 
zione che  provano  i gas  della  Fumarola  coll’  es- 
porsi al  contatto  dell’  aria  atmosferica  ? Ovvero 
Natura  con  occulto  meccanismo  solleva  quei  se- 
polti predo’ ti  , provvedendo  al  bene  degli  uo- 
mini , e svelando  in  tal  modo  la  sorgente  pri- 
ma delle  sue  operazioni  e le  forze  che  le  di - 
Figgono?  Ammirabile  e il  piano  di  queste  intra- 
prese e misterioso  abbastanza  è il  lavoro  col 
quale  si  svolgono  i fenomeni  vulcanici  ; tra  i 
quali  le  Fumarole  convertite  in  bagni  vaporosi 
non  sono  i meno  interessanti.  Nientedimeno  di- 
casi il  vero:  thè  se  da  una  par  e la  Natura  ha 
cercato  di  nascondere  nel  seno  deila  terra  la 
sorgente  prima  di  siffatti  fenomeni  , non  ha 
lasciato  • dall’  altra  di  mostrare  tra  certi  lampi  di 
luce  come  opera  , e come  fa  nascere  i variati 
prodotti  che  ne  derivano  ; e spesso  facendo  sa- 
lire sino  alla  superficie  della  terra  le  lave  vul- 
caniche, le  Fumarole,  i saLi  , etl  altre  materie, 


ci  mette  alla  portata  di  contemplare  la  loro  na- 
tura el  meccanismo  con  che  sono  state  {ormate. 

Degli  Asinini. 

Gli  Astrimi  hanno  qualche  analogia  cogli 
aHri  luoghi  già  descritti  nel  riguardo  delia  me- 
desimezza dei  prodotti  , ai  quali  danno  luogo. 
Grano  infatti  assai  riputate  presso  gli  antichi  le 
Acque  Minerali  che  vi  sorgono,  e quel  che  più 
interessa  è , che  in  queste  Acque  in  quei  tempi 
si  riconosceva  la  natura  alluminosa  e solfurea. 
Il  potere  vulcanico  dunque  opera  allo  stesso  mo- 
do in  quelle  contrade  , ed  offre  prodotti  intie- 
ramente simili  , qua  e la  dispersi  al  Lene  degli 
uomini.  Guardando  gli  Astruni  dalia  sommità 
dei  Camaldoìi  non  si  può  fare  di  meno  di  non 

riconoscervi  la  bocca  di  un  antico  vulcano  estin- 

# 

to  : se  poi  qualcuno  ha  la  yoglia  di  guardarlo 
da  vicino  , troverà  che  quel  recinto  di  colline, 
disposto  a forma  di  antiteatro , nel  fatto  rap- 
presenta una  montagna  aperta  nella  sua  vetta 
da  una  voragine  , la  quale  si  va  restringendo 
a proporzione  che  cala  verso  il  suo  fondo. Tro- 
vansi  in  questo  fondo  tre  laghetti  profondissi- 
mi , le  di  cui  aeque  hanno  un  grado  straordi- 
nario di  calore  ; ma  non  tale  da  uguagliarsi  alle. 
Acque  Termali  che  scaturiscono  ai  Pi  scia relli  o 
altrove.  É vero  per  altro  che  vi  erano  anticamente 
in  questa  voragine  vulcanica  delle  Stufe  e delle 
Acque  caldissime  (i)  ; ma  esse  si  son  perdute 


(i)  Consultate  le  opere  mediche  di  Oril>a 


per  mancanza  di  conservazione.  Ammassamenti 
•vulcanici  sono  tutte  le  colline  degli  Astrimi  v 
tutte  formate  di  pomici  le  quali , come  ognun 
sa  , non  sono  che  sostanze  imperfettamente  ve- 
trificate , son  formate  quelle  colline  di  ghiaje, 
di  argille  pozzuolane  , di  scorie  arse  , di  mar- 
ne e di  altri  prodotti  del  fuoco. 

« 

Del  Monte  Secco  , delle  sue  Fumarole  , t 
dell'  Acc/ua  de  lisciarelli. 

Inoltrandoci  sulla  strada  che  conduce  agU 
Astruni  , come  se  avessimo  voluto  fare  il  gno 
del  Lago , prima  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ^ 
poi  dal  ponente  ; passando  quindi  per  piccola 
strada  che  lascia  al  mezzo  giorno  il  Monte  Spi- 
na ed  a settentrione  gli  Astruni  , ci  siamo  in- 
trodotti in  una  vaile  , la  quale  volgendosi  a po- 
nente cammina  per  la  direzione  che  si  avvali- 
za  verso  il  seno  del  Monte  Secco:  a dritta  od 
a sinistra  le  basi  delle  due  facce  di  detta  valle 
aono  formate  di  ammassamenti  di  terra  bianca 
nella  quale  predomina  il  solfalo  di  calce  : noi  ne 
abbiamo  presa  in  cinque  fossate  distanti  alcuni 
passi  V una  dall’  altra  per  sottometterla  all1  ana- 
lisi : in  tutte  la  terra  bianca  offre  la  stessa  na- 


sio  che  viveva  ai  tempi  di  Giuliano  l' Apostatati 
e propriamente  il  Lib.  X,  ove  si  trovano  descrit- 
te le  virtù  mediche  del  Lagno  digli  Astruni. 
Consultate  gli  epigrammi  diretti  a Federico  II. 
nel  XII  secolo  ; De  Baineo  quod  Àfttruinis  dici- 
tur. 
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tara  , in  tutte  la  pasta  di  questa  terra  è gesro 
sporco  appena  da  piccola  quantità  di  allumina 
e di  ferro  (i).  Avendo  diretto  io  sguardo  sopra 
le  piante  die  coprono  i due  laterali  della  stra- 
da clic  discorrevamo,  noti  senza  ammirazione  ab- 
biamo osservalo  , che  a ragione  cu  accostavamo 
al  Monte  Secco  ore  la  Valle  c onduce  , si  rende- 
vano più  frequenti  e 1’  erica  arborea  e 1’  ar  utus 
lunttus  di  Linneo  che  ne’ luoghi  secchi  e gesso- 
si sogliono  vegetare. 

Frattanto  c*  in troducevamo  tra  orridi  sfa- 
sciumi vulcanici  dirupati  dalle  piogge  , e cir- 
condati da  uria  mofeta  , nella  quale  il  sentore 
.deho  solfo  era  sensibilissimo  ; massime  allorché 
fummo  arrivati  nelle  vicinanze  di  una  cab  a ter- 
ragna die  trovasi  al  piè  del  Monte  becco  , ove 
sorge  P Acqua  de'  Pisciarelli  e la  Fumarola  che 
la  riscalda  e che  converte  questa  stanza  in  una 
Stufa  caldissima.  Pria  di  veder  1 ’ Acqua  ci  siamo 
determinati  a salire  per  la  faccia  scoscesa  del 
Monte  ; e comechè  era  accompagnato  da  miei 
dotti  studenti  B.  Giuseppe  padovano,  D,  Te- 
mistocle Salerni  , D.  Vmceslao  de  Carolis  B.  An- 
giolomaria  Ricci  e da  al  ri  molti. 

Qual  capra  ali * ali  rei  per  sentiero  al  pesino 
abbiamo  montata  lino  la  vetta  dd  detto  Monte: 
in  tal  modo  siamo  stati  al  grado  di  osservare  un 
numero  infinito  di  pietre  formate  da  so  furo  di 
ferro,  le  marne  , le  quali  come  ognuno  sa  sono 
impasti  di  calce  allumina  e ferro,  le  pietre  ar- 


(i)  Oltre  la  silice  che  poco  rapporto  ha 
i putì  che  aneleremo  a dire. 


se  , gli  sfigurati  basalti  ed  altri  prodotti  vul- 
canici , die  soprapposti  confusamente  gli  uni 
agli  altri  costituiscono  T intero  ammassamento  di 
questo  Monte:  più  di  ogni  altro,  ha  lissata  la 
nostra  attenzione  la  terra  bianca  che  poco  in- 
nanzi abbiamo  considerata  correndo  la  valle  die 
ci  aveva  a piè  del  detto  Monte  condotti  ; la 
quale  terra  gessosa  rinviensi  quiyi  in  grandissi- 
ma  copia  sparsa  da  per  tutto  di  ghiaje  quarzo- 
se, di  pietre  selciose  e ferrugginose  che  quivi  esi- 
stono  , assicurando  il  pubblico  che  non  mi  riu- 
scì poco  piacevole  Tessermi  provveduto  di  una 
ingente  quantità  di  questa  terra  , soprattutto  di 
quella  di’  era  la  più  cristallizzata  e brillante- 
Chi  intraprende  ad  analizzare  le  Acque  Mi- 
nerali e le  Fumarole  che  sgorgano  a piè  di  un 
Monte,  non  deve  riputare  poco  conducenti  all’og- 
getto le  conoscenze  che  riguardano  la  natu- 
ra de’materiaìi  a traverso  dei  quali  quelle  Acque 
e Fumarole  passano  : e come  lo  abbiamo  riflet- 
tuto per  la  Stufa  di  S.  Germano  , se  la  Natura 
non  altrimenti  svela  il  meccanismo  delle  opera- 
zioni eh'  esegue  nel  seno  de’  monti  , che  solle- 
vando alia  superficie  della  terra  i prodotti  , aj 
quali  dà  luogo  ; è veramente  importante  la  co- 
gnizione che  noi  abbiamo  acquistata  sulla  costi- 
tuzione fisica  e chimica  del  Monte  Secco  , den- 
tro del  quale  si  formano  colTajuto  del  fuoco 
vulcanico  i minerali  che  danno  non  meno  le  Fu- 
marole che  l’Acqua  bollente  de’  Pisciarelii. 

Hanno  creduto  taluni  scrittori  che  da  questa 
Monte  i Napoletani  ritraessero  quella  terra  che  ven- 
devano ad  Augusto  ogni  anno  al  prezzo  di  m-  l- 
te  migjìuja  di  sesterni  , e che  T Imperadore  ado- 
perava nella  formazione  de’  pani  ehe  si  distri- 


buivano  all’armata  (i).Ho  cercato  a tale  ogget- 
to ri’  incontrarmi  co’  siti  che  potevano  sommini- 
strare lo  se  hi  sto  , le  miche,  i talchi  , le  arde- 
sie , in  somma  le  pietre  e terre  magnesiache  ; 
essendo  dimostrato  che  fra  tutte  le  terre  , la 
magnesia  , quando  sia  mesco  ala  in  piccola  co- 
pia alla  fecola  del  frumento,  concorre  alla  per- 
iezione  de’  pani  (a).  Ma  le  mie  ricerche  sono 
riuscite  del  tutto  infruttuose  , avendo  trovato  da 
per  tutto  marne  , ematiti  , solfuri  di  ferro  di 
variali  co. ori  , e pietre  selenitiche.  Vedremo 
appr  esso  se  sia  piu  atta  alla  panizzazione  la 
terra  che  trovasi  al  sud  del  detto  Monte  e 
nei  dintorni  meridionali  del  Monte  Spina  , dai 
quali  siti  probabilmente  cadono  le  Acque  che 
trovansi  nel  mezzogiorno  della  Solfatara  e del 
Monte  Cdibano  , nelle  quali  1’  analisi  chinr- 
ca  rinviene  non  piccola  quantità  di  solfati  a ba- 
se di  magnesia. 


(1)  Ancora ì opera  citata. 

(2)  Fedele  la  Chimica  di  Or/ila  , ove  si 
trovano  registrate  le  osservazioni  di  Davy  fatt e 
a questo  prouosito.  Del  rimanente  ammettendo 
che  il  gesso  esistente  nel  Manie  Secco  siasi  po- 
tuto impiegare  alla  preparazione  dC  pani  , non 
s are  he  questo  il  / rimo  esempio  che  ce  ne  of- 
fre la  Storia.  Consultando  Ciò:  Pietro  Frank 

si  rinvi  ne  che  in  Germanici  si  è adoperata 
varie  volte  la  tiara  calcarea  , il  gesso  , la  m er- 
ga ed.  altre  sostanze  sanili  nel! a panizzazione  , 
soprattutto  in  tempo  di  carestia'.  Sistema  di  Po- 
L$u  Medica  : introduzione. 
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Abbiamo  voluto  prima  di  ogni  altro  diri- 
gere le  no  ti  e ricerche  a. le  Fumarole  < he  sb- 
rano ne’  varii  sili  del  Monte  Secuo,  che  noi  re- 
putiamo cornei  prodotti  volatili  de:  f ( co  vul- 
canico che  opera  nel  seno  del  medesimo:  que- 
ste Fumarole  sono  varie,  ed  io  ne  ho  contate 
sino  a Quindici  , intendendo  che  siano  e eluse 
da  (presto  calcolo  le  Fumarole  della  Solfatara  : 
sul  loro  conto  mi  jianno  assicurato  i vulani  che 
coltivano  le  terre  adjacenti  , ed  i pastori  che 
guidano  gli  .armenti  che  sogliono  pascersi  sopra 
queste  alture,  che  le  dette  Fumarole  diventa- 
no di  notte  spesso  spes  o lucide  , come  se  doci- 
le flemme  uscissero  dal  Monte:  il  Termometro 
applicato  negli  spiragli  che  le  danno,  >egua  sino 
a 60  gradi  : tutte  sentono  il. puzzo  del  solfo  bru- 
cialo e delle  uova  fradice  : tutte  a giudicare 
dalle  apparenze  , sembrano  avere  quella  stessa 
natura  chimica  che  rinvenuta  abbiamo  nella  Fu- 
marola di  S.  Germano.  E poco  più  lardi  Tana- 
fisi  istituita  sopra  di  esse  dimostrerà,  che  se  vi 
h i differenza  Ira  i due  lavori  vulcanici  , questa 
e piuttosto  relativa  ai  prodotti  fissi  , rilevando- 
si il  predominio  del  solfato  di  calce  nel  tonte 
Secco  , quefo  dei  solfati  di  ferro  e di  allumina 
neh  e colline  del  Monte  Spina. 

dutte  le  esperienze  che  furono  eseguite  al- 
T oggetto  d’indagare  la  natura  chimica  della 
Fumarola  di  S.  Germano  , sono  state  reiterate 
tante  volte  quante  sono  le  Fumarole  del  Mon- 
*e  Secco  : i risuitamenti  ottenutine  sono  apparen- 
temente  conformi  alt’  idea  che  se  ne  ayeva  for- 
giata l’ immortale  Spallanzani  A)  , cioè  che  da 


(/)  Opera  citata. 


S 
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gii  *1  elevano  dei  vapori  acido- sol- 
lalianzani  non  s’ impegnò  ne  le  licer- 
clic  che  esigeva  la  conoscenza  chimica  dei  detti 
vapori  ; il  medesimo  viaggiava  piuttosto  per  ar- 
ricchirsi dei  prodotti  iish  e delle  lave  che  d e 
sogliono  i nostri  vulcani,  egli  non  $’  intrattenne 
lieil’  analisi  dei  prodotti  volatili  che  sommili?, 
strano  le  regioni  centrali  de1  nostri  campi  F 
grei  ; e tacendo  sembianza  che  trattavasi  di 
oggetto  comunemente  conosciuto,  appena  si 
gnò  di  discendere  a nominarli.  Noi  per  1’  o p • 
sto  abbiamo  credu’o  che  le  Fumarole  del  r sen- 
to Secco  , dovendo  essere  considerate  come  una 
parte  essenziale  dei  prodotti  che  somministra  ì5  in- 
terno lavoro  vulcanico  del  divisato  monte  , 
meritavano  di  esser  riguardate  come  l' oggetto 
precipuo  delle  occupazioni  di  colui  che  si  accin- 
geva a definire  la  sorgente  da  cui  derivano  non 
meno  esse  stesse,  che  l’Acqua  de*  Pisciacela  , 
ohe  ne  forma  un*  altra  parte  considerevole  ed 
importante. 

L’ acidità  dei  detti  vapori  non  deriva  dall’e- 
sistenza dell*  acido  solforoso  o solforico  come 
hanno  opinato  taluni  scrittori  ; se  ciò  fosse  , fa- 
cendo gorgogliare  la  Fumarola  in  una  soluzione 
cT  idro-odorato  di  barile,  si  otterrebbe  precipita- 
to : reiterando  il  gorgogliamento  nella  soluzione 
della  calce  caustica,  nascerebbe  inalhamento,  che 
gli  acidi  nitrico  e muriatico  non  avrebbero  il 
potere  di  distruggere;  ma  il  fatto  dimostra  il 
contrario  : nasce  dunque  la  loro  acidità  dall’  aci- 
do cai bonico  che  contengono  in  grande  quanti- 
tà , e nasce  altresì  dall’  acido  idro-solforico  che 
lo  accompagna  : il  che  vien  comprovato  non  meno 
à'd\Y  alterazione  nerastra  che  prova  il  sopracce- 


quegli  spira 
furei.  Ma  Sr 
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tato  di  piombo,  ma  dall’ annerimento  che  espari- 
inentano  le  monete  cT  argento  e ca  a'iri  falli 
analoghi  che  noi  abbiamo  già  consegnati  nel?ar- 
ticolo  sciitto  sopra  la  Stufa  di  S.  Germano. 

In  quanto  poi  alla  natura  ferruginosa  che 
offrono  tutte  le  additate  Fumarole,  io  concesso 
ingenuamente  ohe  esse  ne  hanno  data  la  prima 
prova  ai  i5.  Settembre  del  1822.  La  parte  inte- 
ressante che  rappresenta  il  ferro  nel  lavoro  vul- 
canico del  Monte  Secco  mi  strascinava  a sospettare 
elle  questo  metallo  potesse  esser  tradotto  allo 
stato  di  gas  dall’  idrogeno  che  vi  si  sviluppa 
in  una  quantità  non  indifferente  : mi  trovai  per- 
ciò nella  necessità  di  devenire  ad  esperienze  che 
fossero  idonee  a rilevare  il  mio  scopo.  Fattomi 
preparare  l’apparecchio  altrove  descritto,  lo  a- 
doprai  sul  gas  che  sorge  ili  varii  spiragli  dei  detto 
monte  in  modo  che  potesse  per  lungo  tempo  gor- 
gogliare ne’ reattivi  adatti  a scroprire  la  presenza 
del  ferro  : non  senza  meraviglia  fu  osservato  cho 
quel  gas  trasporta  seco  ingente  quantità  della  so- 
stanza metallica  anzidetta  in  stato  di  protossido: 
in  fatti  nella  bottiglia  ripiena  per  metà  di  ac- 
qua distillata  e di  prussiato  di  calce  gorgoglian- 
do per  mezz’  ora,  non  comparve  alterazione  in 
verde:  e benché  si  fosse  indugiato  per  un’altra 
ora  all’oggetto  di  tenere  esposta  all’aria  libera 
la  soluzione,  quel?  alterazione  che  si  desidera- 
va neppur  comparve;  ma  essa  si  spiegò  in  una 
maniera  assai  brillante  col  sopravversarvi  1’  acido 
solforico,  l’acido  idroclorico,  Y acido  acetico, 
1’  acido  nitrico  , 1’  acido  arsenico , e 1’  acido 
gallico. 

Il  giudizio  eh’  io  ho  emesso  sullo  stato  chi- 
mico del  ferro  cl?  esiste  nelle  Fumarole  delt 
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Mente  Secco,  e stato,  a vero  dire,  il  risultamene 
ti  (Ti  lunghe  meditazioni  portate  sopra  la  ma- 
teria di  cui  si  tratta.  L’  analisi  umida  dell’  Ac- 
qua de’  Pisciarelii  da  me  reiterata  sotto  varie 
forme  mi  aveva  messo  in  possesso  di  nuovi  mez- 
zi onde  rinvenire  il  ferro  esistente  in  quel  liqui- 
do , camminando  per  vie  che  finora  non  sono 
siate  battute  da  altri  chimici.  Io  mi  era  accor- 
to che  versando  un  acido  qualunque  sopra  di 
essa  e poi  sopravversandovi  il  carbonato  di  po- 
tassa o la  potassa  caustica  , il  liquido  si  altera- 
va in  nero,  in  blu,  in  blu  rubino,  in  verde, 
ed  in  vano  azzurro  a seconda  dei  diversi  acidi 
che  si  adoperavano  in  questo  processo  : io  mi  v 

avvidi  di  già  che  facendo  ad  un  tempo  progre- 
dire con  passi  uguali  la  chiarezza  de’  fatti  e quel- 
la della  scienza  , mi  metteva  alla  portata  di 
arricchire  questo  articolo  di  chimica  di  nuovi 
risultamene  e di  nuove  conoscenze  : conobbi  hi 
somma  che  gli  acidi  sopravversandosi  al  liquido^ 
operando  in  concorso  col  protossido  di  ferro,  de- 
compongono 1*  acqua  , e facendo  passare  il  protossi** 
do  ado  stato  di  dentossido  o di  tri  tossi  do,  prepa- 
rano la  reazione  che  nasce  dall1  applicazione  della 
potassa,  la  quale  reazione,  a senso  mio,  consiste  nel- 
la precipitazione  <li  quel  deutossido  o di  quel  tritos- 
sido.  Ora  io  confesso  ingenuamente,  che  per  nul* 
la  arrestandomi  le  diliicoità  che  potevano  insorgere 
contro  questo  metodo, ho  voluto  tosto  trarne  proli*  ' 
to  a vantaggio  della  scienza  che  si  va  preparan- 
do sulle  Fumarole  del  Monte  Secco.  Ho  per  ta- 
li motivi  portata  la  Fumarola  nella  bottiglia  in 
cui  erano  riposti  l’acqua  distillata  e l’acido  sol- 
forico : avendovi  gorgogliata  per  mezz’  ora  non 
apparve  alterazione  di  sorta;  ma  appena  vi  fu 


versato  il  carbonato  di  potassa  , il  liquido  di- 
venne verde  brillante  : reiterando  poscia  questa 
esperienza  coli’ acido  gallico,  coll’acido  acetico, 
coli’  acido  arsenico  , coll’  acido  nitrico  , coll’  aci- 
do muriatico,  e con  altri  acidi  , ha  dati  sempre 
risultamenti  uniformi  , ad  eccezione  dei  gradi 
della  colorazione  , do'  quali  parleremo  meglio 
appresso. 

(Inai  si  sia  la  cagione  che  produce  il  feno- 
meno , del  quale  abbiamo  parlato  altra  volta  , 
egli  è certo  che  in  tempo  d’ inverno  il  puzzo 
del  solfo  bruciato  e delie  nova  fradice  , che  dan- 
no le  sopraddette  Fumarole,  è maggiore  di  gran 
lunga  di  quello  che  le  medesime  offrono  in  al- 
tre stagioni.  E’  un  fa  to  ormai  conosciuto  non 
soio  da  me,  ma  da  numeroso  popolo  di  studen- 
ti eh’  io  ho  meco  condotti  ali'  esperienze  eseguite 
sull' oggetto  , che  la  Fumeta  solfurea  di  S.  Ger- 
mano , del  Mon  e Secco  , e dei  Pisciceli!  impri- 
masi con  maggiore  energia  in  tempo  d’ inverno." 
(Quando  io  mi  portai  in  unione  del  Signor  Pe- 
pe ai  f isciaredi  era  lauto  poco  sensibile  il  puz- 
zo ch’esalava  da  quelle  Fumete  che  non  mi  co- 
stò poca  fatica  1’  assicurarmi  dell’  esistenza  dello 
zolfo  nede  medesime.  Ritornando  in  fatti  in 
Napoli  non  era  in  quel  tempo  il  mio  spirito 
convinto  abbastanza  che  traitavasi  di  Fumete 
grandemente  solfuree. 

E vero  per  altro  riguardo  che  1’ esperienze 
intraprese  in  queld  epoca  erano  troppo  ristrette 
per  condurmi  a risultamenti  proticui  : nò  i lu- 
mi comparativi  erano  cresciuti  al  segno  di  ti- 
rarne induzioni  concludenti  : in  quei  temoo  non 
furono  ne ppur  riguardate  le  Fumarole  del  Mon- 
te Secco  e delia  Solfatara;  nè  ponderatamene 
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li  pen^ò  di  contemplare  la  fumarola  diS.Ger^ 
manr)  e de’  Fisciarclli  ; e mancando  eli  apparec- 
chi convenevoli  non  fui  alla  portata  di  giudi- 
care d dia  natura  chimica  del  gas  che  si  svolge 
mdid  bolla  deli’  Acqua  de’  Pisciare  li.  Le  verità 


già  consegnate  non  sono  dunque  dovute  che  ada 
convergenza  de1  lumi  ch’io  ho  potuto  creare  nei 
progresso  delle  operazioni  esegui: e in  dettaglio, 
e reiterate  volte,  sopra  i diversi  oggetti  duran- 
te F inverno  del  1^23. 

Li  quanto  ale  Fumarole  che  s*  inalzano  nel- 
la stanza  terragna  ove  bolle  V Acqua  dei  l iscia- 
redi  , esse  non  hanno  nulla  di  particolare  che 
vaglia  a farle  distinguere  eia  tutte  le  altre  di 
già  analizzate  : gli  stessi  principi  chimici  le 
costituiscono,  gas  acquoso,  gas  aedo  carbonico 
gas  idrogeno  solforato  e gas  idrogeno  protofer- 
raio. Se  non  se  sopra  queste  Fumarole  sono 
state  ancora  di  più  reiterate  1’ esperienze  , cre- 
dendo che  le  conoscenze  relative  alla  loro  na- 
tura chimica  potessero  contribuire  prossimamen- 
te all’ intelligenza  deli’ Acqua  che  sgorga  vici- 
na. Queste  Fumarole . sono  due,  ed  entrambe  cal- 
de a 53  gradi  del  Termometro  di  Reaumur. 
L’una  sorge  da  spiragli  esistenti  nella  parte  po- 
steriore della  stanza  e nella  sommità  di  una  grot- 
ta incavata  nel  masso  della  collina  cui  si  ap- 
poggia la  fabbrica  : la  sua  fumeta  ha  la  torma 
di  una  colonna  di  vapore  denso  che  occupa  la  me- 
tà della  capacità  della  grotta  medesima  : sicché 
il  fondo  di  questa,  giudicando  dalle  apparenze, 
trovasi  del  tutto  sprovvisto  di  vapore  ; vi  si  può 
avvicinare  un  lume  acceso,  esso  s’  ingrandisce 
un  poco  appena  si  avanza  neba  linea  traila 
quale  è contenuto  il  gas;  ma  se  si  spinge  più 


dentro  avvicinandolo  alla  sommità  della  grotta 
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sJ  impicciolisce  e si  smorza.  L’  altra  trovasi  ni 
un  iuogo  più  vicino  alla  sorgente  deh’  A equa 
poco  innanzi  accennala  , la  quale  Fumarola  an- 
ch’essa  ne’tempi  andati  ha  dovuto  servire  in  qualità 
di  Stufa  : in  fatti  si  eleva  in  una  piccola  grot* 
ta  incavata  nel  masso  di  pietre  che  occupa 
quasi  il  mezzo  dei  fabbricato  addetto  a conte- 
nere 1’  Acqua  ; anzi  l i bolla  dell’  Acqua  de’  Pi- 
sciarelli  è vicinissima  a quest’ ultima  Fumarola, 

DeìV  dequa  de  Fisci  arei  li. 

Gli  antichi  hanno  nominata  P Acqua  è le 
Fnmete  che  s’  innalzano  da  questo  luogo  (1)5 
e gli  scrittori  del  Xli  secolo  conobbero  anch’ es- 
si l’Acqua  de’ Piscia  rei  li  sotto  il  nome  di  Ac- 
qua della  bolla  ; ne  fanno  menzione  il  Bac- 
cio (2)  e prima  di  lui  gii  autori  dei  distici  in- 
viati a Federico  li.  Tutti  però  essendosi  conten- 
tati di  giudicare  della  sua  natura  chimica  dal 
sapore  che  imprimeva  sul  gusto,  non  avevano 
tentata  alcuna  esperienza  che  conducesse  a fis- 
sare la  dottrina  che  deve  spiegate  le  sue  virtù 
medicinali  : adoprandola  empiricamente  , in  mol- 
ti casi  restava  de- usa  la  fiducia  che  vi  avevano 
riposta.  II  primo  che  ha  consegnati  dei  lampi  di 
luce  sopra  dei  caratteri  chimici  che  offre  questo 
liquido  riboi  lenì  e e sopra  i poteri  medicamen- 
tosi che  il  medesimo  può  spiegare  a vantaggio 


(1)  Plinio . 

(2)  De.  Thermisr 
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dell’egra  umanità,  è sfato  il  Signor  Andria. 
Ma  Andria  ha  più  indovinati  die  analizzali  ta- 
inni  dei  principi  chimici  che  costituiscono  in- 
sieme con  alt  ri  incogniti  lo  s?ato  della  di  lei  ini- 
nera'i  zazione  : il  mede  imo  ha  dato  luogo  a tut- 
ti gli  errori  che  derivar  sogliono  dalle  illusioni 
e dalle  misterici'  e stormite  che  dbnano  i bagna- 
toli a tutti  i viaggiatori  che  venne  attraver- 
sando queste  noslr  ' contrade;  se  ne  ha  la  pro- 
va nel  e dee  ana  isi  ch’egli  ha  date,  credendo 
che  le  Acque  de’  i isciarelli  siero  due,  che  le  me- 
de'ime  sgo  , no  da  due  sorgei  ti.  e che  èsse  ab- 
biano distinte  proprietà:  se  ne  ha  ]a  prova  ind- 
i’ ammissione  di  un  assurdo  chimico  , anale 
è 1’  esistenza  di  un’  acqua  minerale  , ne  la  qua- 
le l’  au  ore,  che  i’ ha  immaginata,  doveva  trovare 
ad  un  tempo  acido  solforico  libero  e mancanza 
totale  di  terre  e di  metalli  idonei  a chiamarlo 
alia  combinazione  : e se  ne  hanno  tante  altre 
piu  ove  , benché  si  rinvengano  intralciale  tra 
certe  teoriche  che  la  Chimica  ned’ epoca  in  cui 
egli  scriveva,  aveva  già  rigettate,  sull’ acido 
spatico  e vitrivolico  , che  lo  stesso  autore  met- 
te in  scena  per  confondere  gli  effetti  colle  ca- 
gioni che  ad  essi  danno  origine  , e per  git tarsi 
in  un  caos  d’ idee  ipotetiche  ed  oscure. 

Dopo  Andria  l’Acqua  de’  Pisci  arei  i è stata 
frequentata  dal  maggior  numero  de’  viaggiatori 
e dei  chimici  de’  nostri  dì.  Ma  le  prevenzioni 
che  il  libro  di  Andria  aveva  fatte  nell’  animo 
di  tutti  influiva  nella  maniera  di  pensare  eh’ es- 
si applicavano  all’oggetto.  Andina  ammise  due 
Acque  di  insci  are!  li,  la  inferiore , e la  superiore  ; 
ma  taluni  di  quelli  che  vennero  appresso  ne, 
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trovarono  fino  a quattro  (i),  ed  altri  poscia  equi- 
vocando sul  luogo  nel  quale  la  natura  la  la 
sgorgare  , divorarono , che  questo  liquido  , 
trovasi  nel  Lago  di  Agnano  : espressione  in  ve- 
ro miserabile  , la  quale  sarebbe  appena  soffribi le 
se  questi  tempi  fossero  quei  dei  Boccaccio  , ne 
quali  il  Lago  di  Agnano  come  si  dice  aveva  otto 
miglia  di  perimetro  (2). 

Sgorga  dunque  1’  unica  Acqua  de’  Pisciarel- 
li  alle  radici  orientali  di  quei  Monte  Secco  , sul 
quale  abbiamo  parlato  antecedentemente  : essa 
sorge  ai  ridosso  della  Solfatara , e le  acque  pio- 
vane che  si  raccolgono  nel  recinto  delle  colline 
che  circondano  la  medesima  , discendendo  ver- 
so levante  a traverso  dei  Monte  Secco , dopo  di 
essersi  caricate  dei  sali  solubili  che  incontrano 
in  questi  siti  , all’  Acqua  de’  Pisciarelii  danno 
alimento,  ynica  e sola  è la  sorgente  di  que- 
st’ Acqua  ; dappoiché  la  prima  che  s’  incontra 
appena  si  va  ad  entrare  nella  stanza  che  la  con- 
tiene , è un  fosso  artefatto  , ove  1*  Acqua  vera 
de’  Pisciarelii  penetra  per  mezzo  di  condotti  ar- 
tificiali co*  quali  è unito  alla  sorgente  naturale 
<clie  trovasi  poco  appresso  : egli  è questo  fosso 
destinato  all*  uso  de*  bagni  dei  più  miserabili  con- 
tadini, ed  ove  all’  Acqua  Termale  che  sommini- 


(/)  Non  sì  può  altrimenti  spiegare  questo 
fenomeno  , se  non  se  credendo  che  costoro  sof- 
frivano lo  strabismo  allorché  si  portarono  od 
osservare  V Acqua  de 9 Pisciarelii . 

0)  V cd(te  gli  antecedenti  consegnati  sul 
hago  di  Agnano. 
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.Strafa  dalla  sorgente,  i bagna]  noli  uniscono  mol- 
t’  acqua  dolce  imprestata  dai  pozz  i esistenti  nei 
lerritorii  vicini. 

Grande  è in  verità  1*  illusione  che  si  offre 
agli  spettatori  quante  volte  questi  vanno  a vi- 
sitare i luoghi  anzidetti  in  tempo  di  està,  eli1  è 
.quello  dei  bagni.  Quivi  ritrovano  dei  villani 
bdgnajuoli  , i quali  avendo  ereditata  una  parte 
della  antica  e misteriosa  dottrina  degli  oracoli 
che  questi  siti  rendevano  ne*  tempi  l’ignoranza, 
parlano  in  modo  da  non  farsi  capire  . discorro- 
no le  cose  piu  per  coprirle  agli  occhi  del  pub- 
blico , che  per  manifestarle  : quivi  nel  latto  si 
rinvengono  due  acque  che  bollono  entrambe,  pe- 
rò 1’  una  più  dell’ altra  : quivi  non  meno  nel- 
1’  una  che  nell*  altra  s’  innalzano  delle  Fumetfc 
solfuree,  le  quali  sembrano  annunciarci  che  due 
lavori  attivi  le  producono  ,e  le  alimentano  : qui- 
vi gli  osservatori  facendo  di  tutto  , non  sono 
al  grado  di  scoprire  le  strade  occulte  pel  di  cui 
mezzo  le  due  acque  si  coinmunicano  tra  loro  e 
i minerali  e le  virtù  che  ne  dipendono  : io  per- 
dono ad  Andria  1*  errore  commesso  , V ammis- 
sione delle  due  Acque  ; perchè  sulla  stessa  trac- 
cia ho  camminato  io  stesso,  ed  appena  reite- 
rando citique  volte  le  mie  osservazioni,  mi  è riu- 
scito d’ impossessarmi  della  verità. 

Essendomi  portato  in  questi  siti  ai  5 Ago- 
sto dell1  anno  1822  , trovai  le  due  Acque  , la  in- 
feriore e la  superiore  del  Signor  Andria  : le  a- 
nalizzai  entrambe  , entrambe  le  portai  meco  per 
sottometterle  all1  analisi  secca  : reiterando  le  o- 
perazioni  chimiche  non  meno  sull’  una  che  sul- 
1’  altra,  potei  scoprire  eh1  esse  avevano  la  stessa 
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natura  chimica,  tranne  che  trovai  V acqua  superio- 
re di  Andria  di’ è 1’ anteriore,  piu  carica  di  solfa- 
to di  calce  di  quel  che  1’  è 1’  inferiore : e tranne  che 
la  quantità  dei  sali  alluminosi  e ferrugginosi  nella 
prima  era  minore  di  un  terzo:  ritornai  alla  stes- 
sa osservazione  ai  7 settembre  dello  stesso  anno, 
vidi  che  1’  acqua  superiore  si  era  di  molto 
abbassata  : allóra  ne  ricercai  la  cagione  al  ba- 
gnatolo , il  quale  alla  maniera  deg  i oracoli  e 
quasi  beffandosi  delle  mie  doma  de  , rispose 
che  quell’  acqua  si  abbassa  costantemente  dopo 
die  è passato  il  tempo  de’ bagni  : ritornandovi 
ai  17  novembre  rinvenni  che  si  era  abbassata  di 
più  , ma  a replicate  ricerche  nulla  potei  sapere 
sulla  cagione  di  siffatto  avvenimento:  vi  ritor- 
nai ai  1 5 marzo  del  1820  , e trovai  che  si  era 
abbassata  in  modo  che  il  fondo  del  fosso  che  la 
conteneva  era  vicino  a scoprirsi:  cercai  da  un 
ragazzo  che  mi  accompagnò  la  spiega  del  fenomeno, 
questi  mi  disse  che  t’  acqua  ani  e ri  (me  è alta  in 
tempo  di  està,  perchè  essi  riempiono  il  vano  che  la 
contiene  coU’acqua  dolce  de’ pozzi:  vi  ritornai  in 
fine  ai  1 aprile  , e non  senza  ammirazione  mi  av- 
vidi che  il  fondo  di  questo  vano  era  intieramente 
scoperto  e secco:  allora  lui  alla  portata  di  vedere 
il  condotto  che  porta  T acqua  dalla  vera  sorgente 
in  questo  secondo  recipiente:  il  condotto  ter- 
minava da  questa  parte  con  una  tavolozza  di  le- 
gno bucata  ed  era  tuttavia  otturata  da  quei  strac- 
ci fradici  , eh’  erano  stati  adoperati  nella  pros- 
sima passata  sragione  de’  bagni  : la  mia  fortuna 
è stata  quella  d’aver  trattato  co’ ragazzi  inno- 
centi , i quali  dicono  tutto  quel  che  vedono  c 
pensano. 

Non  è egualmente  scusabile  1’  errore  di  co- 


lui  , il  quale  li*  divolgato  che  P Acqua  de5  i i- 
sciarelli  sgorga  da  quattro  sorgenti  distinte;  per- 
chè questo  viaggiatore  doveva  vedere  che  le  due 
altre  acque  che  ne’  tempi  estivi  si  rinvengono 
al  di  là  del  muro  divisorio,  trovansi  in  due 
Lagni  di  fabbrica  , quivi  formati  a commodo 
degl’  infermi  civili  ; perche  il  medesimo  doveva 
riflettere  che  queste  ultime  acque  non  sorgono 
ne’  ha^ni , ma  vi  si  preparano  , inviandole  pe* 
condotti  che  li  mettono  in  communicazione  col- 
la sorgente  unica  che  da  tutte  le  parli  può 
somministrarle  secondo  è a grado  del  bagnato- 
lo. Che  se  questa  idea  fosse  nata  dall1  aver  ri- 
patate le  due  Fumarole  come  due  altre  bo  le 
simili  a quella  dell’  unica  acqua  che  la  Natura 
offre  ; allora  bisognerebbe  dire  che  le  sorgenti 
dell’  Acqua  de’  risciarelli  sono  tante,  quante  so- 
no lo  Fumarole  ch’esistono  nel  Monte  Secco,  nel- 
la Solfatara  e nella  Stufa  di  S.  Germano,  Ip 
quali,  derivando  dallo  stesso  lavoro  chimico, 
sono  tutte  simili  tra  loro. 

Nell’  unica  sua  sorgente,  eh’  è 1’  acqua  posterio- 
re che  incontrasi  correndo  nella  direzione  di  una 
linea  che  taglia  ad  angolo  retto  la  soglia  della 
porta  delia  stanza  ove  sorge,  l’Acqua  de’  Pi- 
sciareìli  è agitata  da  movimenti  in  tutto  simili 
a quelli  che  presentano  is  acque  bollenti  ; pia 
è facile  il  comprendere,  che  questi  movimenti 
non  dipendono  da  quella  stessa  cagione  che 
produce  i movimenti  deli’  acqua  bollente;  giac- 
che quest’ acqua  non  è calda  a So  gradi  dèi  Ter- 
mometro, lo  è solamente  a 55  gradi.  Questi  mo  - 
vimenti nascono  dai  gas,  i quali  rapidamente  pas- 
sano a traverso  deli’  acqua,  slanciandosi  nell’almo* 
sfera.  Più  tardi  dimostreremo  coll’  analisi  che  vi 
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abbiamo  applicata  , che  questi  gas  sono  quegli 

:>tes?i  clic  costituiscono  non  meno  le  Fumarole 
di  S.  Germano  che  quella  del  Monte  Secco  e 
della  Solfatara  , cioè  sono  il  gas  acquoso  , il 
gas  acido  carbonico  , il  gas  idrogeno  solforato, 
cl  gas  idrogena  protoferrato. 

Questa  sorgente  non  ha  scolotojo  alcuno 
come  lo  hanno  tutte  le  altre  acque  minerali  del 
regno  , e benché  nuova  quantità  di  acqua  si 
aggiunga  passo  passo  a quella  che  vi  esiste,  nul- 
ladimanco  la  medesima  conserva  sempre  la  stessa 
altezza  : nè  è accaduto  ancora  il  cast)  , che  essa 
abbia  superati  i ripari  di  terra  che  la  cingono. 
Or  questo  fenomeno  che  a prima  vista  sembrai 
una  stranezza , si  spiega  facilmente  guardando 
la  svaporazione  ingente  alla  quale  1’  acqua  b 
soggetta  ; colla  quale  non  meno  parte  del  li- 
quido acquoso , che  il  calorico  di  temperatura 
che  lo  anima,  si  perdono  a proporzione  che  si 
aggiungono  alla  sua  mineralizzazione  ordinaria 
rd  inalterabile.  Nei  Pisciarelli  avviene  in  pic- 
colo quel  che  in  grande  vedesi  nel  mare  , il 
quale- benché  ricevesse  in  tutti  i momenti  nuo- 
ve acque,  dai  fiumi  che  vi  si  scaricano  , pure 
la  sua  altezza  diffìcilmente  prova  de’  cambiamen- 
ti rimarchevoli  , facendo  quivi  la  svaporazione 
continua,  cui  è soggetto  , V ufficio  di  scolatojo. 

Presa  P Acqua  de"  Pisciarelli  in  un  bicchie- 
re , si  offre  come  un  liquido  torbido  ed  alquan- 
to biancheggiante;  ma  se  si  lascia  in  riposo  per 
qualche  tempo,  deponendo  silice  e solfati  in- 
solubili, si  rischiara  e diviene  limpida  come  tutte  le 
acque  potabili  : applicata  alle  narici  nel  momen- 
to in  cui  è presa  dalla  sorgente  , sente  il  puz- 
zo delle  acqui  idrosolforate:  portata  sul  palato, 


v’imprime  ub  sapore  acido  siitticò  terroso  co- 
ìrne può  esser  quello  di  un’acqua  che  ha  in 
soluzione  il  solfato  di  ferro  , di  calce  , e di  al- 
lumina : se  si  conserva  per  due  e tre  mesi  in 
vasi  ben  chiusi  , quindi  si  applica  ah’  odorato 
èd  al  gusto  , ella  è pochissimo  epatica , ed  il  suo 
sapore  diventa  meno  terroso  e crudo  ; si  trova 
però  in  questi  casi  nel  fondo  de’  vasi  adoperati 
all’ oggetto  una  materia  rossagn  a , pesante,  po- 
chissimo effervescente  e solubile,  al  versamento 
dell’  acido  solforico  : ella  dà  altresì  segni  certi 
dell’esistenza  del  fejrò.  Esaminata  coll’  Areo- 
metro di  Bautnè  segda  i gradoni  concentrazio- 
ne salina. 

Col  più  grande  interessamento  io  hb  cerca- 
to le  idee  che  potevano  nascere  dalla  compara* 
zione  delle  Fumarole  di  già  analizzate  e del 
gas  che  attraversando  1’  Acqua  de’  Pisciarelli  si 
svolge  nell’  atmosfera;  e considerando  le  scoper- 
te annunciate  come  nuovi  lumi  che  mi  pote- 
vano guidare  nella  ricerca  dèi  vero  , io  mi  so- 
no studiato  di  mettere  dJ  acccordo  il  progresso 
della  scienza  che  le  riguarda  e quell®  de’ nuovi 
fatti  simili  che  la  sostengono.  In  somma  pri- 
ma di  ogni  altro  io  ho  presa  di  mira  la  Fu- 
meta  istessa  che  dà  1’  Acqua  della  bolla , • 
1’  ho  sottomessa  all’  analisi . 


Analisi  del  gas  che  si  sviluppa  nella  sorgente 
delV  Acqua  eie * Pisciarelli . 
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Ho  meco  condotta  una  tavolozza  quadran- 
golare che  aveva  nel  mezzo  un’  apertura  a for- 
ma di  cerchio  , fornita  di  scannellatura  alta  a 
riceversi  un  imbuto  ;|  questa  tavolozza  , gettata 
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J)el!a  sorgente  , r.omechè  galleggiava  sul  liquido'/ 
ho  potuto  situai  la  in  maniera  che  ii  centro 
del  bollimento  spiegandosi  nella  di  lei  allerta- 
la era  al  grado  di  eruttare  sotto  deli’  imbuto  adat- 
tatovi la  maggior  parte  del  gas  die  vi  si  svi- 
luppava e nella  direzione  che  si  voleva  : assicurata 
la  medesima  con  un  palo  , il  quale  partendo  da 
una  faccia  della  sorgente  la  prcinea  contro  la 
parte  opposta  , si  passò  ad  applicare  al  he  co 
dell’  imbuto  un  tubo  di  vetro  lutato  con  alba- 
ine  di  uova  e stoppa  , il  quale  era  al  a portata 
di  condurci  il  gas  dall’  altra  estremità  , perchè 
potesse  gorgogliare  ne’  reattivi..  11  giovane  chi- 
mico Magliano  altrove  citalo  ha  eseguite  in  mia 
presenza  con  somma  perizia  tutte  le  esperienze 


qui  sotto  notate. 

I.  Gorgogliando  nella  tintura  di  laccamuf- 

r>  n 

fa  i’  ha  alterata  in  rossa. 

II.  Gorgogliando  nell’  Acqua  di  ca'ce,  que- 
sta subito  ha  provato  inalbamento  ; ina  inalba- 
menie  che  è svanito  con  effervescenza  dovuta 
a sviluppo  di  gas  acido  carbonico  coi  sopra v » er- 
sarvi  1’  acido  idroclorico. 

III.  Gorgogliando  nel  soprac  elato  di  piom- 
bo , questo  si  è alterato  in  nero  *.  ed  una  specie 
d pellicola  di  color  di  piombo  è comparsa  alia  su- 
perficie del  liquido. 

IV.  Gorgo  ghando  sull’acidc  solforico,  chiesto 
i-i  è messo  in  effervescenza  ; poi  si  è alterato  in 
verde  rollino,  tal  sopravversarvi  il  carbonato  di 
potassa  una  v < 1 ta , e l’acido  idrocianico  la  seconda 
volta  : lo  stesso  e accaduto  ad  oprando  altri  acidi. 

V.  Infine  avendo  adattata  una  bottiglia  vuo- 
ta al  tubo  che  conducea  ii  gas  , si  è immanti - 
nenti  lutata  ia  commessura  ; messa  quindi  quel- 
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ìn  bollitila  in  nn  cilindro  di  sughero,  è stata 
circondata  di  giaccio  pestato:  il  gas  che  vi  si 
dirigea  incontrando  la  fredda  temperatura  della 
bottiglia  si  è nel  progresso  del:'  esperienza  tra- 
sformato  in  liquido:  nello  spazio  di  mezz’ora 
jìe  abbiamo  ottenute  nove,  dramme:  sentiva  1’  o- 
dore  dei  gas  idrogeno  soliorato:  mostrava  la  sua 
acidità  coi  reattivi  e la  sua  indole  ferruginosa. 

Dalla  prima  esperienza  si  deduce  che  il 
gas  che  si  sviluppa  dall’  Acqua  de’  t isciarelii  è 
acido:  dalla  seconda  e dalia  terza  si  conosce  che 
la  sua  acidità  deriva  dal  gas  acido  carbonico  e 
del  gas  idrogeno  solforalo  che  contiene  : la  terza 
e quarta  provano  che  in  compagnia  dei  due  gas 
nominati  trovasi  del  gas  idrogeno  protoferrato  : 
in  fine  la  quinta  dimostra  che  i predetti  gas 
trasportano  con  loro  grande  quandità  di  gas  ac- 


quoso. 

Sicché  è dimostrato  che  la  bolla  dell’  Ac- 
qua de’  Pisciareili  sviluppa  nell’  atmosfera  que- 
gli stessi  principi  chimici  che  1’  analisi  ha  rin- 
venuti non  meno  nella  Fumarola  di  S Germa- 
no che  in  quelle  del  Monte  Secco.  Si  rifletta 
fraditanti  che  questa  Fumeta  che  si  separa  dal- 
1’  Acqua  col  bollimento  non  è che  F eccesso  dei 
gas  , i quali  avendo  una  solubilità  relativa  nel- 
l’acqua, vi  restano  in  certa  quantità  combinati 
costituendo  una  parte  della  di  lei  mineralizza- 
zione. In  quanto  al  gas  echio  carbonico , questo 
non  può  rimanersi  in  grandissima  quantità  tìelì.' 
acqua  di  cui  si  tratta,  attenta  la  sua  alta  tempe- 
ratura di  bo  gradi,  la  quale  è di  ostacolo  alla 
la  di  loro  chimica  combinazione  (t)  : ed  io  son 


(i  ) Vedete  V esperienze  istituite  sul  gas 
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persuaso  che  se  V Acqua  de"  Pisciarelli  fosse  me- 
no calda  nella  sua  sorgente  , in  proporzione  es- 
sa sarebbe  più  impregnata  di  gas  acido  carboni- 
co : la  più  gran  parte  di  questo  gas  ha  nel  li- 
quido nominato  una  .esistenza  fuggitiva:  esso  1*  aci- 
difica attraversandola  e mettendola  in  stato  di 
bolla.  Questa  spiega  si  reputerà  necessaria  per 
comprendere  il  perchè  1’ Acqua  de’ Pisciarelli  al- 
tera molto  poco  la  tintura  de’  laccamuffa  , allor- 
ché si  è raffreddata  col  restarsi  esposta  per  molto 
tempo  all’  aria  atmosferica. 

Sul  conto  dei  gas  idrosolforìco  e del  gas  idro- 
no  protoferrato  , abbiamo  poco  ad  aggiungere  a 
quel  che  hanno  riflettuto  tutti  i chimici  in  ge- 
nere di  analisi  di  acque  idrosolforate:  questi  gas 
appena  si  affacciano  nell*  atmosfera  sono  decom- 
posti dall’  azione  che  il  gas  ossigeno  spiega  so- 
pra di  loro  : sarà  vero  che  questa  decomposizio- 
ne avverrà  lentamente  ne’  Pisciarelli  , per  la  ra- 
gione che  trattasi  di  gas  che  si  svolgono  in  una 
stanza  terragna  ed  in  siti  ove  i venti  che  rin- 
novano P aria  non  hanno  alcuno  accesso;  ma  sa- 
rà anche  vero  che  sebben  lentamente  > essi  deb- 
bono alfìn  decomporsi*  Kd  io  opino  che  i sali  yi- 
triolici  e ferrugginosi  che  si  rinvengono  uella  stan- 
za poco  innanzi  accennata  e nella  faccia  della 
collina  tagliata  nella  direzione  per  la  quale  deb- 
be  correre  il  gas  eh’  esce  dalla  stanza  medesima, 
siano  i risultammo  di  questa  chimica  operazio- 
ne che  P aria  atmosferica  esegue  sopra  i prodotti 


acido  carbonico  chi*  esiste  nell'  Acqua  di  Gurgi - 
tallo,  nel  Primo  Viaggio  Medico. 


/ 
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volatili  che  V acqua  somministra:  lo  stesso  avvie- 
ne nella  Stufa  di  S.  Germano. 

Le  conoscenze  acquistale  sulla  natura  chimi- 
ca dei  gas  che  dà  l’Acqua  de’ Pisciarelli  forni- 
scono già  allo  spirito  buoni  lumi  per  giudicare 
dalla  sua  mineralizzazione;  ma  noi  abbiamo  cre- 
duto di  devenire  all’  applicazione  di  altri  mezzi* 
e di  moltiplicare  ancora  di  più  le  ricerche  di  que- 
sta fatta  sottomettendo  all’analisi  umida  l’intie- 
ro della  sua  massa. 

Analisi  eseguita  co 1 reattivi  sull * Acqua  de'  Pi- 
sciarelli. 

Altera  in  rosso  intenso  la  tintura  di  lacca- 
muffa e la  tintura  alcoolica  delle  viole  mainino  - 
le  : quest’  apparenza  di  acido  sensibile  rinviensi 
nell’  Acqua  de’  Pisciarelli  quando  si  opera  nel  li- 
Guido  recentemente  attinto  dalla  sorgente  : e rin- 
viensi altresì  nella  medesima,  uno , due,  e piu 
mesi  dopo  che  n’  è stato  preso;  solamente  ricer- 
casi , eh’  essa  siasi  conservata  in  vasi  di  vetro 
opaco  e bene  otturati  : si  rifletta  inoltre  che  nel- 
1’  Acqua  conservata  , come  ci  siamo  poco  innan- 
zi spiegati  , rinviensi  una  acidità  che  si  distin- 
gue col  semplice  palato  : un’  acidità  che  sembra 
esser  fresca  e piacevole  coni’  è quella  delle  ac- 
que piu  acidole  che  sgorgano  in  Gastellamare:  e 
si  rifletta  che  questo  cambiamento  lo  prova 
spogliandosi  dei  solfati  insolubili  , i quali  pri- 
ma di  deporsi  la  rendevano  aspra  , cruda  , 
dispiacevole  e nauseante  quanto  lo  è passando 
dalla  sorgente  al  palato  dell’  osservatore.  Ora 
quest’  acidità  così  circostanziata  non  può  deriva- 
re da  eccesso  di  acido  solforico  Q da  acido  «ol- 
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foiico  libero,  che  Andria  falbamente  ha  creduto  , 
esservi  in  questo  liquido  ; perchè  se  ciò  fosse  la 
sua  acidità  sarebbe  inalterabile  a tutti  i gra  di  eli 
temperatura  che  siano  al  eli  sotto  dei  260  deh 
Termometro  di  Reaumur:  sarebbe  inalterabile,  ad 
onta  dei  movimenti  impressile  par  agitarla  : al- 
meno non  dipenderebbe  dalle  circostanze  ante- 
cedentemente espresse;  ma  il  progresso  dell’  ana- 
lisi umida  applicatavi  , mette  tuori  dubbio  que- 
sta importante  verità.  Abbiamo  versata  1’  acqua 
di  calce  in  questo  liquido  nel  momento  istesso 
in  cui  è stato  preso  dalla  sorgente:  è nato  inai- 
Lamento  , il  quale  è svanito  interamente  col  so- 
pravversarvi l’acido  idroclorico,  ed  e svanito 
con  effervescenza  dovuta  a sviluppo  di  gas  acido 
carbonico.  Quindi  è chiaro  che  la  sua  acidità 
che  non  può  derivare  dall’  acido  solforico  libero 
deve  esser  massima  neh’  acqua  recentemente  ti- 
rata dalla  sorgente,  perchè  in  quell’ epoca  essa 
lia  in  soluzione  due  acidi,  Paci  io  carbonico  e 
l’acido  idrosoììorico:  deve  esser  minore  nell’  acqua 
conservata  per  lungo  tempo  ne’ vasi  perche  na- 
sce dal  solo  acido  carbonico  che  vi  resta  : il  che 
sì  verifica  nel  fatte.  Vedremo  appresso  se  la  più 
pìccola  parte  della  sua  acidità  possa  altresì  deri- 
vare dai  solfali  aciduli  che  tiene  in  Soluzione. 

L’acido  solforico  versato  nei!’  Acqua  de’  ri- 
sciarelli  vi  occasiona  grande  e sensibile  efferve- 
scenza dovuta  a sviluppo  di  gas  acido  caibonico, 
e niuna  colorazione  straordinaria  : il  che  indica 
che  in  quest’  acqua  esiste  acido  carbonico  libero 
o qualche  carbonato  a ba-e  di  allumina  o di  ferro: 
se  questo  carbonato  avesse  per  base  la  magnesia  , 
l’acqua  diventerebbe  amara:  se  io  stesso  avesse 
per  base  In  calce,,  il  liquido  s’ inalberebbe;  neh 
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la  di  ciò  avviene,  tranne  che  piccolissime  e qua- 
si invisibili  sfere  pa’eiri  si  méttono  in  libertà,  le 
quali  coll’  attraversarlo  in  diverse  direzioni  . dimo- 
strano di  esser  si  ice  separata  dal  carbonato  d’allumi- 
na o di  ferro,  col  quale  era  in  combinazione  chi- 
in  ica.  lo  non  tralascerò  di  meditare  nuovamente  i 
fenomeni  che  si  spiegano  appresso  al  versamento 
dell’acido  solforico,  se  prima  non  abbia  rilev  ato  an- 
cora un’  altra  volta  i!  grossiero  errore  adottato 
da  Andria  quando  ammise  in  essa  l’acido  solforico 
libero.  Giudicate  voi  stessi  in  questo  momento  se  è 
compatibile  l’esistenza  di  quest’acido  coll’ acido 
carbonico  libero  e col  carbonato  terroso  o ferru- 
ginoso che  vi  esistono;  ma  se  qualcheduno  restas- 
se ancor  dubbioso  sopra  ciò,  giudichi  dell’  acidi- 
tà dell’  Acqua  de’  Pisciarelli  dopo  di  aver  letta 
la  storia  di  quest’ ultima  operazione,  che  a sen- 
so mio  , è fatta  per  superare  tutte  le  difficoltà. 
Ho  versato  1"  idroclorato  di  barite  in  un  bicchie- 
re ripieno  dell’  acqua  anz:detta  < h’  io  aveva  me- 
co condotta  in  casa  e che  ho  conservata  in  vasi 
di  vetro  opachi  bene  turati:  ho  reiterato  tre 
volte  il  versamento  e la  feltrazione  acciocché  tut- 
to 1’  acido  solforico  che  poteva  contenere  , tutto 
si  separasse  da d’  a qua  : versandovi  l’ idroclorato 
eli  barite  la  quarta  vo  ta,  mi  sono  assicurato  che 
il  liquido  non  conteneva  piu  , neppure  un  ato  - 
mo di  acido  solforico  , nè  libero,  nè  combinato 
ad  alcuna  base.  Fraditanti  avendo  portata  «ni 
palato  1’  acqua  strapazzata  a questo  segno  , ella 
v’  impr  meva  come  prima  la  stessa  sensazione  di 
acido  : cimentata  in  seguilo  colla  tintura  di  h/c- 
camufFa  , i’  ha  allerata  in  rossa  de  la  stessa  ma- 
niera come  l’alterava  pria  che  fosse  stata  spoglia 
U dei!’  acido  solforico  e dei  solfati.  È dunque 
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un  fatto  chimico  che  noi  crediamo  di  aver  ren- 
dalo evidente,  che  1’  acidità  dell*  Acqua  de’  H- 
soiarelli  non  deriva  da  acido  solforico  libero:  ma 
dal  gas  acido  carbonico  che  contiene  in  gran  copia- 
Allora  non  abbiamo  voluto  perdere  1’  occa- 
sione di  misurarne  la  quantità  adoprando  quello 
«tesso  metodo  approssimativo  alla  verità  che  ci 
è riuscito  mirabilmente  in  altri  casi.  Spogliata 
eoi  mezzo  del  miniato  di  barite  una  libbra  deh 
Acqua  de’  Pisciarelli  di  tutti  i suoi  sollati  , vi 
abbiano  versata  1’  acqua  di  calce  in  una  quanti- 
tà che  fosse  sufliciente  a privarla  perfettamente 
del  gas  acido  carbonico:  il  che  è stato  eseguito 
tenendo  nel  liquido  immersa  nelL’  atto  del  gra- 
duato versamento  una  lun^a  Tintarella  di  carta 
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imbevuta  della  soluzione  eseguita  colle  pastiglie 
della  laccamuffa:  egli  e stato  necessario  d'impiegar- 
\i  circa  una  libbra  e mezza  di  acqua  di  calce  : 
feltrato  poscia  il  liquido  ha  lasciato  sul  feltro  4° 
granelli  di  carbonato  di  calce  : il  quale  essendo 
costituito  di  0.34  di  gas  acido  carbonico  , dimo- 
stra'che  in  ogni  libbra  dell’ Acqua  anzidetta  ve 
ne  ha  16  pollici  cubici.  Io  credo  per  altro  che 
il  risujtamento  ottenuto  da  questa  operazione 
non  esprima  la  totalità  del  gas  acido  carbonico  che 
1'  Acqua  contiene  ; perchè  una  parte  dello  stesso 
ài  è perduta  negli  atti  reiterati  del  versamento  del 
niuriato  di  barite  e poi  nell’  eseguire  le  feltra - 
zioni  che  erano  dirette  a separarne  il  precipita- 
to. Se  a questa  perdita  si  aggiunga  il  gas  acido 
carbonico  che  si  è dissipato  nell’  alto  in  cui  si  è 
attinta  l’Acqua  nella  sua  sorgente:  se  vi  si  ag- 
giunga quello  che  si  è dissipato  in  tutte  le  vol- 
te che  si  sono  sturati  i vasi  addetti  a conser- 
varla ; si  vedrà  chiaramente  che  ogni  libbra  del- 
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V Acqua  de’  Pisciarellì  contiene  ad  un  di  presso 
il  doppio  della  quantità  di  gas  acido  carbonico 
espressa  antecedentemente. 

L'  arido  idroclorico  1’  acido  acetico  P acido 
nitrico  ad  un  dipresso  producono  gli  stessi  cam- 
biamenti che  derivano  dall’acido  solforico.  Aci- 
dulata  l’ Acqua  de’  Pisciarellì  con  qualmiqe  de’ 
reattivi  poco  innanzi  descritti  , cimentata  poscia 
col  carbonato  di  potassa  o colia  potassa  causti- 
ca , immantinenti  si  cambia  in  blu,  od  in  ver- 
de , a seconda  degli  acidi  che  si  adoperano  in 
questo  processo  : al  quale  proposito  si  rifletta 
che  nommai  siffatti  fenomeni  si  sono  spiegati 
senza  una  complessa  effervescenza  , che  a senso 
mio  , non  è dovuta  più  allo  sviluppo  del  gas 
acido  carbonico  eh’  era  combinato  all’alcali,  che 
alla  decomposizione  deli’  acqua  per  effetto  della 
quale  si  slancia  nell’atmosfera  una  certa  quan- 
tità di  gas  idrogeno. 

Ma  quel  che  fa  meraviglia  è , ehe  questo 
fenomeno  si  avvera  anche  se  si  versa  nell’  acqua 
P acido  arsenico  , o 1’  acido  gallico,  e poscia  vi 
si  sopravversa  il  carbonato  di  potassa  : si  ha  in. 
tutti  i casi  il  nero  , il  blu  rubino  ed  altre  co- 
lorazioni più  o meno  intense.  Andria  ebbe  la 
fortuna  di  vedere  uno  dei  fenomeni  anzidetti  e 
propriamente  V annerimento  che  provò  l’Acqua 
quando  sopravversò  ad  un  mescuglio  della  stes- 
sa e di  acido  gallico  , piccola  quantità  di  potas- 
sa (i).  Quell’  osservatore  fraditanti  non  seppe 


(/)  Trattato  delle  Acque  Minerali  P . IL 
pa.”,  io 5 e seq. 


trarre  profitto  da1] a sua  osservazione  ed  abban- 
donandosi alla  f.lsa  teoria  chimica  che  gli  era 
di  guida  in  tu' te  le  operazioni  , conchiuse  che 
il  fenomeno  deriva.»' dovesse  dall1  eccesso  dell’aci- 
do solforico,  il  quale 'era  di  ostacoloall1  attrazioné 

che  i’  acido  gallico  e ercilava  verso  del  ferro  : osta- 
ci . 

coloche  trovandosi  rimorso  per  niezzo  nell  aggiun- 
ta deh’ alcali,  il  gali  to  di  ferro  immantincnti 
precipitava.  Non  vale  più  la  pena  di  confutare 
simili  gratuite  ipotesi.  NeL’  Acqua  de’  Pisciarelli 
non  esiste  eccesso  di  acido  solforico  : tatto  quel- 
lo che  vi  ha,  è poca  cosa  assai  ed  è tu  to  chi- 
micamente combinato  alce  sue  basi  : se  gli  aci- 
di , di  qualunque  natura  e.cs;  sieno  , sono  r ìeces- 
5 ari i a far  nascere  le  reazioni  che  annunciano 

'i  i . 

resistenza  del  ferro,  lo  sono  appunto  per  le 
ragioni  che  noi  abbiamo  già  consegnate  nella 
storia  dei  fenomeni  che  offrono  le  Fumarole  di 
S.  Germano  e del  Monte  Secco. 

Versando  P addo  ossalico  nell*  Acqua  de*  Pi- 
rei ardii  . nasce  piccolo  inalba  me  :i  to  : ma  Possa- 
lato  di  ammoniaca  opera  prontamente  occasio- 
nando denso  e copioso  precipitato  bianco  , eh’ io 
.reputo  complesso , perchè  formato  dall’  ossalato 
di  calce,  dall’ allumina  e dal  protossido  di  ferro 
che  forse  quest’  ultima  terra  seco  trasporta. 

L’  acid  ) idro-cianico.,  1 idro-cianato  di  ammo- 
niaca , di  potassa,  e di  calce,  l’alterano  in  blu 
poco  carico,  rilevando  l’esistenza  del  solfato  di 
ferro. 

La  potassa  e la  soda  precipitano  1’  allumina 
il  protossido  dì  ferro  e la  calce  esistenti  in  que- 
sto liquido  , occasionando  inalbamento. 

17  ammoniaca  vi  annuncia  aneli’ essa  resi- 
stenza dell’  allumina. 
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L’ idro-clorato  di  barite^prova  all*  evidenza 
che  nella  stessa  esistono  dei  soliati,  occasiona  ad.  O 
precipitato  bianco  ed  insolubile  negli  acidi. 

Il  nitrato  di  argento  vi  produce  precipitato 
bianco  dovuto  alla  formazione  dei  solfato  di  ar- 
gento ; perchè  questo  precipitato  si  rende  più 
bianco,  più  denso,  e più  pesante  col  soprav- 
versarvi l’acido  idro- clorico. 

Il  nitrato  di  mercurio  annuncia  lo  sferro  , 
facendo  nascere  precipitato  già  o ; il  quale  è 
piccolo,  per  vero  dire,  ed  appena  percettibile. 

L’  alcool  stittico  la  trasfor  na  in  un  lìquido 
gelatinoso  di  color  paonazzo,  il  quale  dopo  pie- 
col  tempo  si  rende  più  fosco,  deponendo  in  ul- 
timo un  sedimento  grigiastro. 

L’alcool  rettificato  a Z-5  gradi  dell’  Areo- 
metro l’ innalba  prontamente  e lo  riscalda:  d - 
ponendo  in  seguito  un  sedimento  ben  copioso  e 
bianco , dimostra  eh’  esso  separa  le  basi  terrose 
dei  solfati. 

Dalle  descritte  esperienze  mi  sembra  potersi 
conchiudere  che  nell’  Acqua  de’  Pisciarelli  esi- 
stono gas  acido  carbonico  , gas  idrogeno  solfo- 
rato , gas  idrogeno  protoferrato  , forse  carbona- 
to di  allumina  , di  ferro,  o silice  ferrugginosa,  sol- 
fati, di  calce  , di  allumina  , e di  ferro  , e sostan- 
za gelatinosa. 

Analisi  cicli'  Acqua  de  Pisciarelli  eseguita 
per  la  vì.a  secca. 

Cinque  libbre  di  quest’  Acqua  essendo  sta- 
te sottomesse  alla  svaporazione  , bau  dato  270 
granelli  tra  materie  terrose  e saline:  è stata  per 
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©Itro  necessario  per  ottenerle  d*  istituire  in  di' 
.versi  tempi  tre  separazioni  distinte.  La  prima  © 
stala  eseguita  nell’  epoca  incoi  Y Acqua  segnan- 
do al  Termometro  la  temperatura  di  20  gradi  , 
si  era  rimasta  in  questo  stato  di  rarefazione  per 
due  ore  continue:  essa  è stata  eseguita  quando 
una  materia  terrosa  essendosi  fatta  deli*  acqua 
rarefatta  specificamente  più  pesante  , era  già  pre- 
cipitata al  fondo  dello  svaporatone  , oye  si  scor- 
geva ad  occliio  nudo  : aveva  in  fatti  F appai  en- 
ea d’una  sostanza  pesante  polverosa  ma  rossagna, 
perchè  i movimenti  impressi  all’acqua  contenu- 
ta nello  svaporatone  , non  avevano  la  forza  dì 
sollevarla  : nè  la  medesima  si  sollevò  quando  la 
temperatura  dei  liquido  si  abbassò  sino  a io 
gradi  del  Termometro.  Fu  disposto  die  si  sepa- 
rasse per  mezzo  del  feltro:  il  che  essendo  stato 
eseguito  comparve  sulla  carta  colle  stesse  sembian- 
ze di  polve  rossagna  , la  quale  poscia  essendosi 
essiccata,  lumino  alla  portata  di  esplorarne  il  peso* 
che  fu  quello  di  18  granelli.  Applicata  sul  gusto 
non  v’  imprimeva  sapore  salino  di  sorta  : essa  a 
giudicare  dall’apparenza  sembrava  essere  selenite 
disgregata  , sporcata  appena  da  picco  a quanti- 
tà di  protossido  di  ferro  , e da  poca  silice. 
Ma  non  ci  siam  fermati  alle  apparenze  cd  a 1- 
le  qualità  fisiche  che  in  questa  sostanza  com- 
parivano : abbiamo  voluto  sottometterla  ali’ a- 
sialisi  , perchè  venissero  a giorno  tuli’  i suoi 
principi  costituenti. 

Avendo  rimesso  all’  attività  la  svaporazione, 
1’  Acqua  non  soggiacque  a cambiamenti  sensibili 
n degni  d’  esser  rimarcati  : e conservando  la 
sua  limpidezza  lino  a che  si  esiccarono  i nove 
$ec^jgn  dgli?  intiero , in  questa  sola  epoca  prese 


V apparenza  oliosa  e certe  faccette  c filamenti 
salini  comparvero  alla  superficie  del  liquido:  opi- 
nando allora  ohe  nel  fluido  concentrato  qualche 
sale  si  era  rendalo  insolubile  , disposi  le  cose 
perche  se  ne  potesse  ottenere  la  cristallizzazio- 
ne : prima  di  ciò.  essendomi  venuta  la  voglia  di 
applicare  questo  liquido  salino  al  gusto  » non. 
altro  ritrassi  * he  piccola  sensazione  di  acido 
stitlico  : esaminato  coli’  idroclorato  di  barite  rea- 
giva dimostrandovi  l’esistenza  dei  solfati;  ma 
essendo  staio  mescolato  alla  tintura  di  laccamuf- 
fa , in  questa  non  produsse  quel  cambiamento 
ch’io  mi  attendeva  dopo  le  ampollose  espressio- 
ni eli  Andria,  il  quale  dice»  di  avervi  trovata  la 
» causticità  ed  ogni  altro  carattere  che  annun- 
» zia  l’esistenza  di  un  acido  minerale  libero  c 
» sommamente  attivo  (1).  In  fine  indugiando 
per  qualche  tempo  , un  incrostamento  salino  si 
ebbe  nel  fondo  dello  svapora  torio  , il  quale  im- 
mantinente fu  separalo  dal  liquido  ancora  olio- 
so che  lo  copriva.  Questo  sale  si  prosciugò  su- 
bito in  modo  ch’io  fui  alla  portata  di  racco- 
glierlo in  una  carta  ed  esplorarne  la  gravità 
specifica  che  fu  quella  di  76  granelli. 

La  terza  separazione  si  ebbe  quando  il  li- 
quido fu  portato  a perfetta  secchezza  : questo  se- 
dimento ultimo,  che  come  si  vedrà,  debbe  ri- 
putarsi come  il  più  importante  , aveva  colore 
ed  apparenza  di  colla  paonazza  , sparsa  però  di 
taluni  irregolari  rombi  salini  ; pèrche  portando 
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(/)  Oper  citai,  hipgo  citato. 
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le  difa  sulla  sua  superficie  e quasi  strisciando 
sulla  stessa,  i diversi  punti  salini  impedivano, 
lo  strisciamento  : essi  poi  si  moltiplicarono  ed 
occuparono  tu'.ta  la  massa  in  modo  che  la  stes- 
sa, spegnandosi  dalle  apparenze  della  colia,  sem- 
inò trasformarsi  intiera  mente  in  una  materia 
salina  iiorita  e terrosa  : pesò  i^5  granelli. 

Abbiamo  quindi  dato  corso  alle  ricerche 
di’  erano  dirette  a definire  la  natura  della  prima 
separazione  ottenuta.  Perciò  è stata  prima  ridotta 
in  minutissima  polvere  e poi  divisa  in  cin- 
que parti  uguali.  La  prima  di  ques  te  1’  ab- 
biamo risei  baia  per  tenerla  esposta  all’  aria 
atmosferica  onde  vedere  se  pasando  alquanti 
giorni  soggiacer  potesse  a cambiamenti  : le  altre 
parli  sono  state  esaminate  1’  una  dopo  1’  altra 
nel  modo  eli*  esporremo.  La  prima  essendo  stata 
sciolta  in  moli' acqua  distillata  addivenne  un  li- 
quido bianco  sporco,  mescolandovi  poscia  P aci- 
do solforico  concentrato  conservò  quasi  per  intiera 
la  sua  opacità , solam°n  e comparvero  moltissimi 
minuzzoli  paleari  che  attraversavano  il  liquido  e 
che  in  fine  furono  i primi  a deporsi  nel  fondo  del 
bicchiere:  applicata  questa  soluzione  al  gusto  v’im- 
primeva tutto  il  senso  terroso  e siittico  del  solfato  di 
ca’ce  e del  solfato  di  ferro.  La  seconda  parte  es- 
sendo stata  cimentata  coll’acido  idro-clorico  , provò 
della  stessa  maniera  imperfettissima  soluzione  ; 
perchè  certi  atomi  attraversavano  questo  li- 
quido , però  non  erano  quei  minuzzoli  paleari 
che  comparvero  appresso  al  saggio  dell’  acido, 
solforico  : parevano  piuttosto  deile  bollicine  di 
aru  , dei  gl ebeti i esilissimi  quasi  diafani  o di  co- 
lore, che  rassomigliavano  al  gelatinoso,  lo  pensai 
essi  lessero  particelle  minutissime  di  silice  , 


che  essendosi  distaccata  dal  protossido  di  ferro  , 
?vevano  acquistai?,  aderenza  superficiale  colFacido 
idro-clorico  impiegato  neli’ analisi  : applicata  al 
gusto  la  soluzione  idro  clorica  , v’  imprime- 
va sapore  stittico.  La  terza  parte  fu  disciol- 
ta nell’  acido  acetico  concentrato  , ottenendo- 
ne presso  a poco  gli  stessi  fenomeni  ; ed  essen- 
do stata  applicata  sul  gusto  la  soluzione  , v*  im- 
presse della  stessa  maniera  senso  marcato  di  sa- 
pore stittico.  L’ultima  essendo  stata  esaminata 
coll’  idrocianato  di  calce  , non  diede  reazione  di 
sorta  ; sicché  pareva  che  nella  materia  separata 
non  esistesse  atomo  di  ferro» 

Poco  più  tardi  fummo  obbligati  di  rigetta- 
re quest’  ultima  idea  ; dappoiché  tante  prove  si 
acquistarono  dell’  esistenza  del  ferro  in  questa 
prima  separazione,  quante  soluzioni  noi  avevamo 
fatte-  Già  versando  l’ idrocianato  di  calce  nella 
prima  soluzione  si  ebbe  un  bel  colore  verde-rii^ 
bino  : versandolo  nella  soluzione  idro-clorica  si 
ottenne  un  verde  più  chiaro,  e versandolo  nella 
soluzione  acetica  , si  ebbe  coler  rossagno  e poi 
celeste.  Inoltre  operando  sopra  le  soluzioni  aci- 
de coi  carbonato  di  potassa  , con  meraviglia  di 
tutti  gli  a tanti  (1)  si  ottenne  solenne  efferve- 
scenza e reazioni  che  annunciavano  l’esistenza 
del  ferro. 

Ora  qui  si  rifletta  che  queste  reazioni  , le 
quali  non  soao  succedute  al  versamento  della 


(i)  Queste  esperienze  si  sono  remiate  ormai 
pubbliche  , perchè  eseguite  in  presenza  del  mio 
numeroso  studio . 


potassa  liquida  l'atta  sopra  la  soluzione  non  an- 
cora alterata  ciarli  acidi  , quelle  poscia  hanno 
spiegata  tutta  la  loro  forza,  allorché  gli  alcali  e 
gii  acidi  versativi  gli  uni  dopo  degli  altri,  han- 
no agito  in  concorso  col  ferro  contro  l’ acqua 
operandone  la  decomposizione  , cioè  dopo  che 
hanno  c;on  tal  meccanismo  fitto  passare  il  protos- 
sido di  ferro  allo  stato  di  deutossido  o di  tritossido 
che  precipita  in  tutte  le  esperienze  spiegate.  E 
riflettendo  al  complesso  di  siffatte  circostanze 
si  persuada  il  chimico  operatene  che  tutto  il  fer- 
ro che  seco  trasporta  la  prima  separazione  ter- 
rosa non  esiste  naturalmente  nell’  Acqua  de*  P i- 
sciarelii,  che  in  istato  di  protossido  e combinato 
alia  silice  e forse  anche  alla  selenite. 

In  quanto  alla  silice  , questa  terra  tro- 
vasi nella  prima  separazione  in  istato  d‘  idrato, 
perchè  essa  per  l’aderenza  che  ha  coll’acqua  , 
presentasi  come  lo  abbiamo  deito  prima  colle 
apparenze  di  una  materia  paleare  e bianca;  poi 
passando  certo  tempo  appare  cò’  colori  che  le  ven- 
gono comunicati  dal  ferro,  il  quale  in  ragion 
che  progredisce  nell’ ossidazione  si  avvicina  al 
rosso.  Tale  è in  vero  V andamento  dei  fenomeni 
anzidetti  , che  non  è permesso  più  dubitare  di 
questo  fatto.  11  più  cospicuo  cambiamento  che 
prova  la  materia  insolubile  ch’esiste  nelfl  Acqua 
dei  Pisciarelìi,  è,  che  da  bianca  , come  rinvienti 
nell’  acqua  recentemente  attinta  nella  sua  sor- 
gente , passa  ad  esser  da  giorno  in  giorno  sem- 
pre più  rossagna  e ferrugginosa.  Riguardo  all’  aci- 
do carbonico  , io  non  m’  ingannerò  , conside- 
rando che  lo  stesso  è nel  suo  stato  hbero , sciol- 
to solamente  nell'acqua;  perchè  se  fosse  unito 
al  ferrosi  reattivi  versati  nella  soluzione  di  car- 
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borialo  rii  ferro  , Ve  lo  scoprirebbero  : se  fosse 
unito  all’  allumina  , il  carbonato  d’  allumina  si 
troverebbe  nella  pi’ima  separazione  ottenuta:  al- 
lora questa  separazione  sarebbe  solubile  negli 
acidi;  effervescenza  evidente  si  otterrebbe  dal 
loro  versamento,  il  ferro  non  compare  nelle  so- 
luzioni se  non  se  dopo  d’  avervi  versati  gli  aci- 
di e poi  gli  alcali  , o gli  ultimi  innanzi  a’ pri- 
mi : è certo  dunque  che  il  ferro  che  esiste  in 
questo  primo  sedimento  non  e che  ferro  ossi- 
dato al-  primo  grado  ed  intimamente  lig&to  dal- 
la natura  alla  silice  , forse  anche  alla  selenite 
eh’  esistono  in  questa  separazione. 

Ritornando  alle  vedute  che  guidarono  An- 
dria  ne’  suoi  processi  , noi  troviamo  che  la  con- 
fusione , la  complicanza  delle  idee , l’ imperfe- 
zione del  linguaggio  chimico  dominano  da  per 
tutto.  Il  medesimo  asserisce  » d’  aver  tratto  da 
» due  libbre  delia  sua  acqua  inferiore , trattate 
» colla  svaporazione  , 7.2  granelli  di  sedimento  ; 
» il  quale  poscia  essendo  stato  sciolto  nell’  acqua 
» semplice  , diede  sul  feltro  3 granelli  di  ma- 
» teria  terrestre  di  color  cinericcio  , la  quale 
» non  si  attaccava  in  conto  alcuno  dagli  aci- 
» di  (1).  Ella  era  una  terra  argillosa  , della 
>3  qua  Le  f acqua  sembra  caricarsene  nell’  atto 
» che  sgorga  per  mezzo  di  quel  forte  bollimen- 
» to  , dai  quale  è agitata  (2).  Ci  si  permetta  di 
confessarlo  , Andria  si  è ingannato  sotto  va« 
rii  riguardi.  Primieramente  questo  primo  sedi'* 


(/)  Doveva,  dunque  essere  silice  o selenite \ 
(2)  Oper,  citai . luogo  ciiat.  pag»  484* 
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mento  non  si  può,  senza  commettere  un  grossie*- 
ro  errore  in  chimica,  dichiararlo  per  terra  argillosa; 
giacche  come  lo  abbiamo  dimostrato  , esso  è co- 
stituito da  silice  ferrugginosa  e da  certa  quantità 
<Ji  .selenite.  In  secondo  luogo  è falso  che  il  me- 
de situo  è intieramente  insolubile  negli  acidi  : /In- 
di' ia  che  aveva  impegno  41  fare  estere  1’  acido 
solforico  libero  neh’  Acqua  de’  Fisciarelli  dove- 
va dichiararlo  insolubile  ; ma  noi  lo  abbiamo  di- 
mostrato che  P acido  solforico  libero  non  esiste 
in  quest’  acqua  : ed  abbiamo  visto  che  la  parte 
ferrugginosa  dei  primo  sedimento  ottenuto  si 
scioglie  perfettamente  in  tutti  gli  acidi  , i quali 
«attaccando  il  ferro  ch’è  la  sola  parte  solubile  ch’e- 
siste in  questa  liga  , dividono  la  selenite  dalla  si- 
lice. In  terzo  luogo  noi  crediamo  che  non  si  deve 
riputare  la  silice  come  sostanza  estranea  alla  mine- 
rah*2zazine  dell’  Acqua  de’Pisciarelli  ; perchè  oltre 
della  selenite  ferrugginosa  e silicea  che  nella  stessa 
s’ inalza  per  mezzo  del  bollimento  , una  certa 
quantità  delle  terre  designate,  soprattutto  di 
silice  , vi  esiste  in  istato  di  perfetta  soluzione  ; 
ed  ognuno  è a portata  di  ritirarla  dall’  acqua 
stantia  quando  si  è spogliata  delle  terre  che  la 
sporcano  per  mezzo  del  riposo,  o applicandovi  al- 
tri mezzi  convenevoli.  In  fine  deve  esser  noto  a 
tutti  i chimici  che  le  terre  non  hanno  che  una 
insolubilità  relativa  nell’acqua;  e che  basta  au- 
mentare la  proporzione  dei  volume  del  liquido 
perchè  quelle  sostanze  vi  si  rinvengano  in  solu- 
zione perfetta. 

La  materia  ottenuta  colla  seconda  separa- 
zione aveva  una  cristallizzazione  irregolare  , per 
nulla  simile  alle  altre  cristallizzazioni  conosciute 
esistendo  nel  fondo  dello  svaporarono  si  presta- 


77 

lava  come  una  informe  fioritura  salina  ; ma  rac- 
colta in  una  massa  nella  carta  spiegò  1*  appa- 
renza salino -tei rosa  : i suoi  cristalli  ad  eccezio- 
ne di  pochissimi  e piccoli  rombi  , erano  tan- 
ti filamenti  bianchi  ed  esili  come  quelli  della 
seta  ; ai  quali  avendo  applicata  piccola  pressione 
della  dita  , si  ripiegarono  sopra  una  sostanza 
mollastra  che  sembrava  costituirne  la  base  : la 
curiosità  di  sapere  fece  reiterare  le  pressioni  , 
guastai  perciò  tutta  la  cristallizzazione  , conver- 
tendola in  una  specie  di  pastiglia  bianca  e sa- 
lina , la  quale  per  altro  ritenne  f indole  fioc- 
cosa e lucente:  per  tale  motivo  mi  fu  forza  di 
ricorrere  ai  reattiyi  per  indagarne  la  natura. 
Prima  di  devenire  alle  operazioni , volli  appli- 
carla al  gusto  : restai  meravigliato  in  vedendo 
che  quasi  nulla  operava  : solamente  masticando 
e sciogliendo  in  quantità  sufficiente  questa  ma- 
teria nella  scialiva,  da  quando  in  quando  v’  im- 
primeva delle  punture  sensibili  aspre  e s ti t— 
tic  he. 

A questa  prospettiva  se  si  arrestò  un  poco  la 
mia  mente  , ben  tosto  uscii  d’  imbarazzo  assalen- 
dola co’ reattivi.  Fu  adoperato  primieramente  il 
fuoco,  il  quale  tormentandola  in  una  piccola  pa- 
letta di  ferro,  la  faceva  un  poco  gonfiare  : la  so- 
luzione d’ idro -clorato  di  barite  precipitava  : 1’  aci- 
do solforico  non  la  scioglieva  perfettamente  , ma 
vi  aggiungeva  il  sapore  stittico  ed  acre  : P am- 
moniaca però  annunziava  esservi  P allumina  , e 
Possalato  di  ammoniaca  la  calce  ; le  quali  terre 
poi  non  potevano  esser  combinate  che  alP  aci- 
do solforico  , che  vi  aveva  scoperto  F idro- 
clorato  di  barite:  tuttociù  accadeva  senza  ef- 
fervescenza e senza  alcuno  sviluppo  di  gas: 
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j , fine  1’  idro-cianato  di  calce  versato  in  tutte 
soluzioni  le  alterava  in  blu  carico,  in  celeste, 
jn  verde  ec.  iri  sommi  quel  sale  età  solfato  neu- 
tro di  allumina  , solfato  di  ferro  , e picciolissi- 
ma  quantità  di  solfato  di  calce. 

In  quanto  al  solfalo  neutro  di  allumina  , 
io  non  credo  eh*  esso  esista  nell*  Acqua  de’ .Pi- 
sciarelli  cune  l’arte  lo  rinviene  nei  secondo 
sedimento  ottenuto  dalla  s vaporazione  ; credo 
piuttosto  che  vi  si  ritrovi  in  istato  acidulo  co- 
me esiste  in  tutti  i sali  ritratti  dalla  Stufa  di 
S.  Germano  , dalla  stanza  de’  Pisciarelli*  e dalle 
grotte  della  Solfatara  ; i quali  o sono  prodotti  o 
sono  piuttosto  produttori  della  mineralizzazione  del 
1*  Acqua.  11  suo  stato  neutro  deriva,  a senso  mio, 
dal  riscaldamento  che  prova  durante  la  svapo- 
razione , con  che  perde  la  parte  meno  aderente 
di  acido  solforico  che  ha  : il  che  veramente  non 
sarebbe  da  riputarsi  fenomeno  nuovo  in  Chi- 


mica . 

Sulla  sua  cristallizzazione  singolare  deve 
riflettersi  che  le  apparenze  fioccose  e filamento- 
se non  che  le  sue  faccette  o lami  nette  lucenti 
sono  caratteri  del  solfa'0\  di  allumina  , lo  sono 
altresì  il  sapore  pungente  , il  potere  di  gon- 
fiarsi , e la  deliquescenza  che  vi  abbiamo  scorta; 
ma  però  sono  estranee  al  solfato  di  allumina  la 
fioritura  , i piccoli  rombi  , 1’  apparenza  di  col- 
la che  aveva  , e la  scarsa  sensazione  che  occa- 
sionava sul  gusto  ; per  io  che  ci  è forza  di  cre- 
dere che  piccola  quantità  di  solfato  di  ferro  e 
di  solfato  di  calce  debbe  essersi  precipitata  col 
solfato  di  allumina.  Io  mi  fermo  tanto  più  in 
questa  maniera  di  pensare  in  quanto  che  il  sol- 
fato acido  d’  allumina  eh’  è solubile  in  una  quaiv* 
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fila  di  acqua  doppia  del  suo  volume  cristallizza 
propriamente  nella  s-essa  epoca  in  cui  avviene 
la  cristallizzazione  del  vetri  uolo.  E credo  al- 
tresì che  per  questa  ragione  And  ria  operando 
co’ metodi  adottati  da  tutti  coloro  ch’eseguono 
i’  analisi  secche  delle  Acque  Minerali  , non  mai 
potè  riuscire  di  ottenere  un  sale  , separatamen- 
te dall’  altro. 

La  terza  separazione  è stata  sicuramente 
quella  del  vitriuolo  : i cristalli  romboidi,  il  sa- 
pore aspro  stittico  che  imprimevano  sulla  lin- 
gua , il  suo  color  paonazzo,  lo  dimostravano  a-* 
per  la  mente  ; ma  io  penso  che  anche  quest’ ul- 
tima separazione  contenesse  solfato  di  allumma 
e solfato  di  calce  , giacché  avendo  sottomessa 
piccola  parte  del  divisato  sedimento  a’  reattivi  % 
1’  ossaìato  di  ammoniaca  vi  ha  scoperta  la  calce 
e ? ammoniaca  l1  allumina.  Credo  altresì  che  in 
compagnia  delle  predette  sostanze,  vi  si  trova 
piccola  quantità  di  materia  gelatinosa  , eh’  è 
quella  die  vien  trasportata  dalle  acque  piovane 
che  se  ne  caricano  alla  superficie  della  terra  e 
propriamente  negl’incavi  dei  monti  pe’ quali 
penetrano  sino  ai  luoghi  ove  sgorgano. 

É dilli  diissima  la  separazione  delle  tre  ac- 
cennate sostanze  , se  pur  non  si  ha  voglia  di 
dire  eh’  essa  è impossibile  nello  stato  attuale 
delle  nostre  conoscenze  chimiche  , ed  adoperan- 
do i mezzi  dei  quali  siamo  in  possesso  ; perchè 
tutt*  i solventi  dell’ allumina  sciolgono  ugual- 
mente la  calce  ed  il  ferro  co’qnali  si  trova  uni- 
ta : luti’ i solventi  della  calce  e dei  ferro  non 
esclusi  quei  cui  si  accorda  il  massimo  potere  eletti- 
vo, sciolgono  ugualmente  l’allumina:  che  se  i preci- 
pitati che  sì  ottengono  dai  due  acidi  ultimarne»- 
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te  nominati  si  potessero  Separare  dai  liquido  * 
nel  quale  si  depongono  ■,  questi  stessi  precipita- 
ti neppur  sarebbero  così  pori  ed  isolati  da  po- 
ter servire  di  base  a calcoli  esatti  e sicuri*  La 
sola  calce  potrebbe  eccettuarsene , perchè  essa 
prende  la  forma  di  selenite  insolubile  roba  com- 
binazione dell’acido  solforico.  lutto  questo  per  al- 
tro non  deve  intendersi  clie  in  buon  senso,  impe- 
rocché anch’ essa  la  selenite  ha  un  grado  di  soìu- 
bilità  relativa  al  volume  del  liquido  nel  qua  e si 
opera,  in  forza  della  quale  essa  si  depone  insieme 
cogli  altri  sa  i che  precipitano  , cd  a proporzione 
che  manca  la  quantità  del  liquido  dissolvente. 
In  quaulo  al  sodato  di  allumina  , è vero  eli*  es- 
so dovrebbe  cristallizzare  prima  del  solfato  di 
ferro  ; ma  considerando  che  il  primo  trovasi 
nell’  .Acqua  de’  Ibciarelìi  in  istato  acidolo  , e 
che  perciò  essendo  solubile  in  un  volume  di 
acqua  doppio  del  suo  , la  sua  solubilità  ugua- 
glia in  tutto  quella  del  solfato  di  ferro,  col  qua- 
le sembra  formare  un  sale  unico  a due  basi  ; 
perciò  avviene  che  si  depongono  ad  un  tempo 
e si  cristallizzano  insieme.  Aggiungete  a ciò  che 
la  Natura  ha  formate  essa  certe  liglie  di  sali 
nelle  Acque  Minerali  che  1*  arte  non  ancora  ha 
mezzi  idonei  a sciogliere:  calce  silice  e ferro  so- 
no le  bad  dei  materiali  ottenuti  dalla  prima 
separazione  : calce  allumina  e ferro  si  rinven- 
gono nella  seconda  separazione  salina  ottenuta 
a svaporazione  avanzata  : ferro  allumina  e calce 
nella  separazione  vitriuoipa  che  si  ha  a svapo- 
razione consumata,  lo  credo  perciò  di  potere 
azzardare  una  proposizione  sulla  natura  ceisaii 
che  costituiscono  la  mineralizzazione  deh’  Acqua 
de’Pisciarelli,  ed  è,  che  in  questo  liquido  sembra 
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esistere  un  solfato  unico  a tripla  base  di  ferro,  di 
calce,  e di  allumina. Tutte  queste  ragioni  giusti- 
iicano  sino  ad  un  certo  punto  Andria,  se  questo 
dotto  scrittore  trovandosi  nella  impossibilità  di 
separare  i sfdi  che  mineralizzano  I’  Acqua  de’  Pi- 
sciarelli  9 si  contentò  di  ottenere  dalla  sua  ana- 
lisi secca  un  sedimento  unico  che  doveva  essere 
formato  di  solfato  di  ferro  , di  sodato  di  allu- 
mina , e di  sollato  di  calce, 

1 teniativi  isti* niti  dallo  stesso  Andria  per 
divid  ere  tra  loro  l’allume  dal  yitnuoìo,  a pen- 
sar mio  , riuscirono  del  tutto  infruttuosi  : e dap- 
poiché il  medesimo  ebbe  versato  l’olio  di  tar- 
taro per  eie  iquio  suda  soluzione  alluminosa  e ve- 
tri u li(  a , e ne  ottenne  la  precipitazione  di  una 
sostanza  crassa,  che  fu  raccolta  coi  feltro,  que- 
sta non  poteva  essere  com’egli  opinò,  puro  os- 
sido di  ferro  , che  si  separò  dal  solfato  di  allu- 
mina ; perché  il  carbonato  di  potassa  , quando 
è versato  in  una  quantità  sufiiciente  non  de- 
compone solamenle  il  solfato  di  ferro  ; ma  de- 
compone al  resi  il  solfato  di  calce  e quello  di  al- 
lumina che  esister  debbono  nel  sedimento  in  cui 
si  opera  : sicché  un  precipitato  coni  plesso  for- 
malo da  carbonato  di  calce  , da  solfato  terrulo 
di  calce  , da  idrato  d1  allumina  e da  perossido 
di  ferro  ottenne  da  questa  operazione  ; il  quale 
non  era  nello  stato  di  somministrare  le  vedute 
dirette  a fissare  la  proporzione  che  univa  i due 
sali  costituenti.  Oue'-t’  ultima  circostanza  per  al- 
tro , che  vado  ad  annunziare  , fa  grande  onore 
al  medico  napoletano  , ed  è che  il  medesimo  in 
line  della  descrizione  de’  suoi  precessi  aggiun- 
ge ».  Non  è però  che  una  piccola  porzione  di 
questa  terra  precipitata  non  comparisse  essere- 


» futi’ altro  che  ocra  marziale,  ed  io  sospetto 
che  dovesse  essere  allume  (i). 

Non  meno  vani  riputar  si  debbono  questi 
tentativi  qualora  si  voglia  mettere  in  iscena 
T acido  gallico  tanto  riputato  pel  potere  che  ha 
di  decomporre  il  vet rivolo,  (aia  si  è accennato 
die  l’acido  gallico  adoperato  sull5  Acqua  eie’ Pi- 
sciarelii  o sul  sedimento  che  da  essa  si  ottiene, 
precipita  insieme  col  ferro  altre  sostanze  che  gli 
sono  naturalmente  ligate:  io  aggiungo  che  in  tutte 
P esperienze  di  prova  che  mi  è stata  lorza  (P  intra- 
prendere all’  oggetto  di  veder  bene  i particolari 
della  cosa  di  cui  si  tratta,  esso  r.en  ha  precepìtato 
il  ferro,  ma  l’allumina  ferruginosa  , la  qua. e 
probabilmente  strascina  seco  piccola  quantità  di 
silice  ; ed  io  sono  stato  obbligato  a credere  che 
per  questa  potissima  ragione  le  alterazioni  che 
la  soluzione  ossigallica  ha  prodotte  in  tutte  le 
mie  esperienze  , non  mai  sono  state  di  quel  ne- 
ro intenso  , che  operando  sul  solo  vilriuolo  di 
ferro  , costantemente  si  ottengono.  Per  un  altro 
riguardo  grandi  inconvenienti  nascono  , se  si 
adopera  la  tintura  alcoolica  di  ossigaliieo , perchè 
questa  agendo  colle  forze  combinate  deli’  alcool 
e deh’  acido  gallico  , decompone  prontamente  i 
sali  ten\> i precipitando  sedimento  complesso: 
grandissimi  ne  derivano  dalb  applicarvi  la  solu- 
zione acquosa  , la  quale  oltre  che  opera  pochis- 
simo sul  solfato  di  ferro  quan  do  e acidolo  ed 
è inito  al  solfalo  di  allumina  » precipita  altresì 
una  specie  di  sostanza  gelatinosa  c he  sembra 
esistere  in  queste  acque.  Ma  quando  anche  tut- 
ti gli  avvenimenti  progredissero  a seconda 


(i)  Oper,  citat . / 56* 
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de*  nostri  desidero  , c oggi  dimostrato  die  1*  os- 
srgaliico  non  ha  il  potere  di  precipitare  tutto  il 
ferro  ch’esiste  in  lina  cono  hi  nazione  chimica  di 
corpi.  E in  line  un  fatto  eh’  io  ho  rive  luto  in- 
finite volte  che  un  avanzo  di  ferro  esiste  nell’  Ac- 


qua de’Pisciarelli  precipitata  dall’acido  gallico, tutto- 
ché fosse  stato  adoprato  in  grandissima  quantità. 

Ad  onta  di  tanti  ostacoli  che-  ho  incontra- 
ti nella  separazione  dei  minerali  ch’esistono 
nell’Acqua  de’Pisciarelli;  pure  sembrami  d’ es- 
ser riuscito  , almeno  approssimativamente  , a fis- 
sarne le  proporzioni.  Per  far  ciò  ho  adoperalo 
un  metodo  , quanto  semplice  altrettanto  produt- 
tivo di  chiari  ri  ulta  muniti.  Ho  riposta  nd'o 
svaporatolo  lina  1 bbra  di  Acqua  de’  Pisci  Ili, 
poscia  col  feltro  ne  ho  separato  lo  soldi»  * e la 
silice  ferrug  ginosa  che  lian  pesato  granelli  4 e o,5o; 
sul  liquido  feltrato  ho  versato  in  tre  yoite  1?  idro- 
clorato  di  barite  finché  non  ho  o tenuta  reazio- 
ne di  sorta  : riuniti  i precipitati  ottenuti  col  c 
feltrazioni  , essi  han  pesato  granelli  118.  In  se- 
guito ho  versata  l’ammoniaca  precipitando  l’idrato 
di  allumina  dal  mnriato  d’  allumina  esistente  nel 
liquido,  il  quale  ha  pesato  granelli  7 : in  fine  ho 
caricato  P acido  prussico  sopra  1’  ultimo  lissivio; 
ed  avendo  feltratala  soluzione  , ho  ottenuto  17 
granelli  di  pressi  a to  di  ferro. 

Ricorrendo  a’ le  idee  delle  proporzioni  rice- 
vute si  veda  chiaramente  che  tutto  1’  acido  sol- 
forico esistente  in  una  libbra  di  Acqua  de’  ÌJ  i- 
sciarelli  ammonta  a un  dipresso  a 18  granelli:  di 
questi  18  granelli , 8 e 00,8  costituiscono  il  solfato 
acidolo  d’allumina:  80019  costituiscono  col  protos- 
sido di  ferro  il  velriuolo:  1 e 0.40  formano  il  sol- 
fato di  calce  : aggiungendo  all^e  somme  rispetti- 
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ve  1’  acqua  di  cristallizzazione  , si  ecncliinde  che 
supponendo  una  libbra  di  Acqua  de’  Pisciarelli 

divisa  in  , . 7200  p.  n». 

Contiene 

Gas  acido  carbonico  . . . / 00,1 5 000 

Gas  idrogeno  solforato  e protoferrato 

Solfato  dii  calce.  ^ • • . . 000  4 °^7 
Sopra, ssolfato  di  allumina.  . . . 00,16  000 

Solfato  di  ferro 00,21  000 

Silice  ferrngginosa.  ....  000,1  o 5o 

Sostanza  gelatinosa  ....  0000  o;6o 
Totale  della  mineralizzazione  di 
una  libbra  dell’  Acqua  de’  Pi- 
sciatili  oo58  0,47 

Le  operazioni  descritte  possono  dar  luogo 
a delle  varietà  nella  quantità  de’ prodotti,  secon- 
do si  eseguono  sull’acqua  non  separata  dalla  se- 
lenite e dalia  siiice  ferr  11  gg inosa,  o pure  sull’ ac-, 
qua  riposata  e perciò  spoglia  a di  siffatti  mate- 
riali. Quando  un  chimico  intraprendesse  ad  ope- 
rare sopra  l’Acqua  de’ Pisciarelii  renduta  limpi- 
da col  riposo  di  alcuni  giorni  , egli  resterebbe 
meravigliato  in  vedendo  la  pochezza  dei  sali  che 
la  mineralizzano  : egli  non  troverebbe  che  un’ 
acqua  acidula  per  poco  elevata  da  piccola  quan- 
tità di  solfati  solubili  ed  acidoli  : del  rimanente 
riescono  più  facili  le  separazioni  quando  si  pren- 
de  di  mira  un’  acqua  stantia  ; giacche  il  riposo 
della  stessa  è il  mezzo  -piò  conducente  a sepa- 
rarne le  materie  terrose  e metalliche. 

Pepe  ha  preso  un  abbaglio  grossiero  assai 
credendo  che  in  ogni  libbra  deli1  Acgua  de’  Pi- 
sciarelli  esistono  una  dramma  di  solfato  di  fer- 
ro , un’  altra  di  solfato  d’  allumina  ed  una. 
dramma  e mezza  di  acido  solforico  conceatrafcc. 
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e lìbero  (i):  una  si  (Futa  mineralizzazione  dareb- 
be per  prodotto  un’acqua.  la  quale  riguardata 
nella  sua  causticità  , sarebbe  più  infernale  che 
minerale  : nè  , da  che  esiste  la  chimica  , vi  è 
stata  notizia  che  abbia  esistito  una  simile  coni- 
lunazione  di  cose.  L’  analisi  applicata  all’  Acqua 
de’  Piseiarelli  oltre  che  ha  dimostrato  , che  essa 
non  ha  neppure  un  atomo  di  acido  solforico  li- 
bero , ha  fatto  altresì  conoscere  che  appena  la 
sesta  parte  delle  quantità  espresse  la  mineraliz- 
zano , come  se  ne  può  ognuno  assicurare.  Do- 
vendo quindi  stabilire  le  regole  che  sono  neces- 
sarie per  farne  la  sintesi  , queste  regole  non  pos- 
sono esser  immaginate , ma  stabilite  dietro  i 
risnltamenti  ottenuti  dall’  analisi. 

L’acqua  che  dà  alimento  alla  bolla  de’  Piseia- 
reìli  è V acqua  piovana  che  cade  sul  Monte  Secco 
e forse  anche  quella  che  cade  nel  recinto  della  Sol- 
fatara : essa  dopo  di  essersi  caricata  de’  sali  allu- 
minosi e vetriuolici  che  in  nuesti  siti  ritrova  in 
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grande  quantità  , passando  a traverso  dei  meati  che 
attraversano  il  monte,  sgorga  nel  luogo  della  bol- 
la : una  particolare  direzione  da  mezzo  giorno 
a settentrione  debbono  avere  questi  meati,  pe’  qua- 
li passa  ; perchè  le  acque  che  cadono  nella  Sol- 
fatara se  attrav  ersassero  la  base  meridionale  del- 
la collina  sopra  la  quale  è posta  , noi  troveres- 
simo  P allume  ed  il  vetri uolo  nell’  Acqua  sah - 
veni  homini  e nell’  Acqua  dd  Tempio  di  Ssra- 
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yide  , le  quali  esistono  al  mezzo  giorno  ed  al 
punente  delia  detta  collina. 

Le  acque  del  Lago  di  Agnano  , a senso  di 
taluni  scrittori  , penetrando  a traverso  la  base 
del  Monte  Spina  e del  Monte  Secco , concor- 
rono a far  nascere  quelle  chimiche  operazioni  , 
colle  quali  JNatora  forma  non  che  la  Fumarola 
della  Siufa  di  S.  Germano  cuipe  anche  le  Fu- 
marole e l’Acqua  de* Pisciarelli.  Ma  vi  vuol  po- 
co per  rigettare  ques’a  idea  grossolana  : le  acque 
di  Ugnano  discendono  per  la  massima  parte 
d»lle  colline  che  cingono  il  lago  dal  setentrio- 
»e  e dall1  oriente  : queste  acque  tutto  hanno  in 
soluzione  , fuorché  de*  solfati  : i mineralizzatori 
deile  Stufe  e dell’Acqua  de’  Pisciarelli  dovreb- 
bero almeno  in  piccola  parte  trovarsi  nelle  ac- 
que del  Lago,  se  le  stesse  avessero  una,  tuttoché 
piccola  , comunicazione  con  esse. 

Le  acque  alluminose  e vitriuoliche  , esi- 
stono, a senso  mio,  neila  parte  settentrione  del- 
la Solfa1  ara  e del  Monte  Secco  per  la  mancan- 
za , o almeno  per  la  scarsezza  delia  calce  , e for- 
se anche  della  magnesia.  Che  se  in  questi  iuo- 
ghi  1*  acido  solforico  che  si  va  tratto  tratto  for- 
mando or  calce  ed  ora  magnesia  incontrasse  in 
quantità  da  poterle  saturare  , 1 solfali  di  allu- 
mina e di  ferro  non  esisterebbero;  quando  an- 
che si  fossero  formati  , la  calce  li  decomporreb- 
be ; e precipitandosi  essa  stessa  , P allumina 
ed  il  ferro  de’ solfati  decomposti,  darebbe  luo- 
go a quelle  pietre  gessose  , le  quali  per  verità  si 
sono  moltiplicate  abbastanza  nel  Monte  Secco  , 
soprattutto  nei  dintorni  dei  Pisciarelli.  io  opi- 
no altresì,  che  questa  operazione  s*  esegue  gior- 
BQ  JFr  giorno  nel  modo  sepra  spiegato:  e che 
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lavoro  siffatto  da  molto  migliaia  di  anni  esistente 
re’ luoghi  designati,  sotto  questo  punto  di  vedu- 
ta riputar  si  deve  come  una  grande  fabbrica  di 
gesso  quivi  stabilita  dalla  Natura.  In  quale  epo- 
ca è cominciato  questo  lavoro?  quando  il  me- 
desimo avrà  il  suo  termine  naturale  , in  modo 
che  finita  1’  attività  della  Natura  , queste  con- 
trade riposeranno  come  tutte  le  altre  ? Questo  è 
appunto  quel  che  non  siamo  in  grado  di  defi- 
nire. 

Volendo  rimontare  all'  origine  dell’  Acqua 
de’  Pisciareili , la  storia  dopo  di  averci  condotti 
sino  a Plinio  ed  a Strabone  , che  per  i primi 
se  ne  sono  occupati , ci  abbandona  tosto  al  bu- 
jo  deli’  antichità  e de’  tempi  favolosi  ; nei  quali 
tempi  gli  uom  ni  o non  vollero  , o non  potero- 
no neppur  registrare  i fenomeni  naturali  che 
toccano  tanto  da  vicino  il  loro  interesse.  Certo 
li  che  1’  acido  solforico  che  si  è formato  in  que- 
sti siti  nella  successione  de*  secoli  , non  è resta- 
to in  comi»  nazione  col  ferro  e coli’  allumina  che 
provvisoriamente:  dappoiché  essendo  stati  traspor- 
tati questi  sali  dalle  acque  piovane  a proporzione 
che  s’  incontrarono  con  degli  strati  calcari,  furono 
obbligati  di  cedere  1’  acido  per  la  formazione  del 
gesso  , il  quale  può  riputarsi  come  uno  stato  di 
riposo  per  l’acido  di  cui  si  tratta.  Chi  può  pre- 
vedere quel  che  avverrà  nella  lunga  successione 
de’ secoli  in  questi  luoghi!  La  di  loro  attività 
potrà  finire  coll’  esaurirsi  i piriti  ed  i solfuri 
terrosi  , i quali  prestano  il  materiale  alla  for- 
mazione dell’  acido  solforico  : potrà  anche  finire 
coll’  esaurirsi  i carbonati  terrosi  , sopra  dei  qua- 
li operando  1’  acido  meutuato  , crea  tutt’  i feno- 
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meni  dovuti  all’ effervescenza  ed  al  riscaldamene 

10  che  accompagnano  la  mineralizzazione  deli’  ao- 
qua. 

Perdurando  intanto  in  tal  modo  i1  attuali- 
tà delle  operazioni  chimiche  , che  Natura  esegue 
con  aoplicare  l’acqua  piovana  e Pana  sopra  de’ma- 
teriali  poco  innanzi  accennati , sarà  possibile  che 

11  Monte  Secco  si  converta  interamente  in  ges- 
so nella  successione  de’  secoli:  allora  avendo  ri- 
guardo a leggieri  cambiamenti  ai  quali  questo 
Monte  è stato  soggetto  da  due  mila  anni  a que- 
sta parte,  con  che  la  terza  parte  del  medesimo 
si  è già  imbiancata  , cioè  e stata  già  trasforma- 
ta in  ammassamenti  selenitici*,  può  dirsi  che 
dopo  sei  mila  altri  anni  (ammettendo  però  P idea 
che  il  lavoro  continua  collo  stesso  grado  di  atti- 
vità ) , i nostri  posteri  troveranno  che  questi 
luoghi  essendosi  intieramente  cambiati  in  gesso, 
}iun  perduta  quell1  attività  che  presentemente  li 
distingue  da  tutti  gli  altri. 

lo  non  intendo  già  divulgare  futuri  avve- 
dimenti , dandomi  Paria  di  proleta  : voglio  so- 
lamente impegnare  i dotti  che  erediteranno  le 
cognizioni  che  ho  raccolte  sull’oggetto,  perche 
seguendo  per  lo  spazio  di  piu  secoli  i cangia- 
menti che  avvengono  nelle  colline  della  Solfata- 
ra e del  Monte  Secco  per  P azione  che  vi  spie- 
gano Paria,  P acqua  piovana,  ed  i solfuri  insiem 
combinati,  abbiano  de’ dati,  dai  quali  partendo 
sieno  alla  portata  di  provvedersi  di  conoscenze 
più  precise  sopra  di  questi  grandi  fenomeni. 
Trattasi  di  un  processo  che  con  intestine  azio- 
ni Natura  lavora  da  tempi  immemorabili  : i di 
Cui  prodotti  sensibili  appena  possono  riguardarci 
adoprando  molti  secoli  e moltissime  età  di  o$- 


1 


^frazioni  : ecco  perchè  ii  pubblico  deve  esser 
grato  verso  quegli  uomini  , i quali  ligando  cer- 
ti tatti  preparano  il  materiale  di  una  scienza  fu- 
tura che  può  essere  idonea  a spiegarli  tutti  ed 
a riconoscerli  in  tuiti  i loro  rapporti» 


Della  Solfatara . 


La  scienza  dei  minerali  eli’ esistono  nella 
Solfatara  e quella  dei  fenomeni  che  dalle  loro 
forze  chimiche  derivano  , hanno  i più  stretti  rap- 
porti colla  scienza  delie  Fumarole  del  Monte 
Secco  e.  dell’  Acqua  de’  1 isciarelli , state  già  an* 
tecedentemente  descritte  : la  più  grande  analo- 
gia unisce  i fenomeni  che  si  affacciano  ne’  iuo- 
ghi  mentovati  , e probabilmente  una  cagione  uni- 
ca a tutti  dà  origine  , il  fuoco  vulcanico  tenu- 
to in  attività  dai  solfuri  di  ferro  , che  da  per 
tutto  operano,  massime  negli  ammassamenti  del 
Monte  Secco  e nel  recinto  della  Solfatara»  Que- 
sto antico  vulcano  (i),  nel  quale  non  per  anche 
il  fuoco  è interamente  spento,  ci  si  offre  come 
una  pianura  che  ha  un  miglio  circa  di  circon- 
ferenza in  cui  la  terra  agitata  da  tremori  sem- 
bra coprire  degli  sprofondamenti  e degli  abissi 
orribili  circondati  da  monti  (2),i  qualFessendo 
tagliati  obbliquamenie  le  di  loro  facce  che  ri- 
guardano la  Solfatara  si  avvicinano  a propor- 
zione che  discendono  verso  il  seno  della  vora- 
gine vulcanica.  Nella  curva  settentrionale  della 


•! 


(/)  Forum  Yulcannm  di  Straberne > 
(2)  Monte s leucogeì „ 


Zs  . t 

sua  circonferenza  si  elevano  varie  Fumate  che 
puzzano  di  solfo  bruciato  , e varie  se  ne  eleva- 
no altresì  nella  collina  che  la  sovrasta  ; ma  non 
ve  ne  ha  alcuna  che  offre  fenomeni  che  colpi- 
scono in  modo  sì  strano  l’ immaginazione  dell’os- 
servatore, come  è quella  che  vedesi  nel  centro 
della  curva  poco  innanzi  aceen  ata  : quivi  rin- 
viensi  una  profonda  apertura  circolare  7 le  di 
cui  interne  visibili  superfìcie  sono  rivestite  di 
varii  colori  , fra  quali  il  giaho  bruno  , il  verde 
nero,  ed  un  rosso  cupo  o*  cagionano  la  più  orrida 
dissonanza  negli  occhi  dello  spettatore:  da  questa 
voragine  eruttasi  una  Fumarola  con  fragore  « he 
ha  qualche  cosa  dell’infernale  e rhe  assidera  Ti  im- 
maginazione dei  piu  forti:  qai\i  il  fumo  che  erut- 
tasi spande  un  puzzo  , il  quale  a giudicare  dalle 
apparenze,  sembra  sol  fu  reo  ed  arsenicale  : quivi 
1*  osservatore  vedendosi  chiuso  in  un  cerchio  di 
rupi  aperte  dalia  forza  del  fuoco  che  arde  tut- 
tavia in  varii  siti  delle  stesse  e che  offrono  alla 
vista  una  prospettiva  terribile  , non  può  far  di 
meno  di  non  sentire  ch’egli  è in  commercio  coll’in- 
ferno dei  poeti:  ecco  come  descrive  questo  luo- 
go un  dotto  poeta  , il  quale  diede  le  sue  opere 
in  un  secolo  poco  discosto  dal  secolo  d’oro  (i). 
Est  locus  exciso  penìtus  demersus  hiatu. 
Partenopcn  inter  magnaeq.  Dicharchidos  arva 
Cocjrta  perfusus  aqua  : narri  spiritus  extra 
Qui  feri t effusus , funesto  spargitur  aestu . 
ÌSon  kaec  autu nino  tellus  \nret , aut  olii  herbas 
Cespite  laetus  ager\  non  verno  persona  canili 


(/)  Petronio  Arbitro  : Satyr,  menìpp. 


» 

Molha  discordi  strepila  vìr guida  loquuniur  ; 
SedChao*,  et  ni  grò  s qual  enfia  purnice  sax  a 
Gaiidcnt  fera  i circum  tumulata  cupressu  ; 
Has  inter  sèdes  Ditis  pater  extulit  or  i 
Eustorum  Jlammis  , et  caria  sparsa  favilla. 

Non  mi  è riuscito  facile  di  raccogliere  il 
fumo  che  sorge  in  questa  bocca  vulcanica  ; ma 
ho  creduto  che  le  macchine  che  aveva  a mia 
disposizione  mi  potessero  mettere  alla  portata 
di  operare  definitivamente  sopra  tutti  gli  altri 
fumi  che  escono  da’  piccoli  spiragli  : e partendo 
dall’  idea  che  tutti  deboono  considerarsi  come 
altrettanti  cammini  uniti  ad  una  sola  fornace 
eli’  esiste  in  mezzo  ad  essi  , ho  creduto  che  i 
prodotti  volatili  che  danno  a'cuni  , sieno  que- 
gli stessi  che  danuo  tutti  gli  altri  e che  dà 
principalmente  lo  spiraglio  centrale  dei  quale 
abbiamo  parlato  poco  innanzi;  Mi  seno  quindi 
avanzato  a sottometterli  aT  analisi;  ma  avendo 
ciò  eseguito  in  una  giornata  d’ inverno  in  cui 
impetuosi  e freddi  venti  spiravano  , questi  a for- 
za di  congedarmi  i gas  che  attraversavano  i tu- 
bi di  vetro  destinati  a condurli  nelle  bottiglie 
ove  esistevano  i reattivi  , fecero  sì  ch’io  mi  tro- 
vassi ai  fatto  dì  operare  sopra  piccole  quantità» 
Nul.ad  meno  i risnltamenti  ch’io  ne  ottenni  han- 
no cominciato  a rischiararmi  abbastanza  suda  loro 
natura  chimica  e sopra  i fenomeni  che  ne  de- 
rivano : giacché  in  tutte  le  operazioni  istituite 
essi  si  comportarono  precisamente  come  le  Fu- 
marole de’ i iseiarelli  e del  Monte  Secco.  LMi 
che  si  può  conchiudere  che  il  gas  acido  car- 
bonico , il  gas  idrogeno  solforato  el  gas  idroge- 
no protoferrato  , in  unione  di  moìto  gas  acquo- 
so , le  costituiscono» 


<J2 

Se  Feiber , Amilton  , Breislak  , e Spallali 
^ani  che  si  sono  sforzati  di  definire  il  mecca- 
nismo vulcanico  della  Solfatara  , avessero  comin- 
ciato dal  vedere  qual  si  sia  la  costituzione  chimi- 
ca delle  divisate  Fnmcte  , avrebbero  risparmia- 
ta la  pena  di  ^riempire  le  loro  opere,  d’ipotesi 
inutili  e forse  pregiudizievoli  al  successo  cui  era- 
no dirette  le  loro  ricerche.  Se  essi  avessero  spar- 
si sopra  i fenomeni  , che  olirono  questi  luoghi, 
i lumi  die  nascono  da  questa  preziosa  cogni- 
zione , si  avrebbero  trovali  al  grado  di  spiega- 
re . senza  ricorrere  ad  ipotesi  , la  decomposizio- 
ne delle  lave  vulcaniche  ed  i cambiamenti  tutti 
cui  van  soggiacendo  le  colline  che  circondano 
ia  Solfatara*  Invece  hanno  immaginata  una  vette 
che  poscia  adoperarono  per  scomporre  gli  am- 
massamenti  formati  a base  di  pietracornea  , di 
pietroselce,  di  ferro,  di  allumina  e di  a tre  terra 
non  meno  resistenti  agli  agenti  chimici  di  quel- 
le poco  innanzi  nominate;  ma  in  fine  riveden- 
do questa  vette  , si  è scoperto  , eh’ essa  è for- 
mata di  una  materia  di  debole  aggregazione  e, 
che  per  tutti  i versi  « inetta  allo  scopo  per  lo 
quale  si  è &doporata.  1 fumi  della  Solfatara  non 
contengono  atomo  di  acido  solforico  ; questi  fa- 
mi non  hanno  il  potere  d’  imbiancare  le  colli- 
ne della  Solfatara  e le  lave  eruttate  da  questa 


(*)  Questi  cambiamenti  si  riducono  all'im- 
biancamento che  da  tempi  immemorabili  è sta- 
to riconosciuto  in  questi  luoghi  corne  i*  esprime 
la  loro  denominazione . 


ancor  viva  voragine  (r).  Spallanzani  avrebbe 
potuto  riposare  tranquillamente  sui  risultati  che 
ottenne  Breislak  dalie  osservazioni  fatte  a que- 
sto riguardo  : ed  io  opino  che  un  pezzo  di  la- 
va , il  quale  essendo  stato  esposto  per  due  mesi 
al  fumo  più  denso  e più  caldo  della  Solfatara  , 
non  ha  provato  ombra  di  decomposizione  , sia 
la  prova  più  convincente  delia  di  lui  insufficien- 
za a produrre  simili  cambiamenti  (/). 

Come  Ferber  potesse  credere  che  questi  fumi 
abbiano  il  potere  eli  tornire  l’allumina  agli  ammas- 
samenti vulcanici  della  Solfatara,  io  non  ho  talenti 
a comprenderlo.  Comprendo  però  benissimo  come 
questi  fumi  possono  far  campeggiare  il  solfato  dì 
ferro  ed  il  solfato  di  allumina  eh’  esistono  quasi  in 
tutti  i grattami  che  offre  la  regione  designata,  per 
1’  acido  idro  solforico  e per  il  gas  idrogeno  pro- 
toferrato  che  contengono  in  grande  quantità  , e 
per  la  ossegenazione  cui  soggiacciono  coil’  espor- 
si all’  azione  dell’aria  atmosferica.  Comprendo 
altresì  come  i solfuri  ferruginosi  e terrosi  che 
si  trovano  ne’  Monti  Leucogei  assistiti  da  fa- 
vorevoli circostanze,  trasformandosi  in  acido  sol- 
forico ed  in  solfati  , inbianchino  i detti  monti  , 
convertendo  in  selenite  la  di  loro  superficie  : come 


(1)  Si  rammentino  V eruzioni  ed  i terra- 
moti  causati  dalla  Solfatura  nel  ngS  e nel 
durante  i governi  di  Federico  11.  e di  Alfonso 
cC  Aragona . 

(2)  Intendo  riportarmi  all  esperii  nze  c/i 
Bri  àslak  dalle  quali  apparisce  che  le  Fumeie 

n II  ini)  il  potere  di  disi  r ungere  le  tace. 


e si  ri"* 

da  tempi 

immemorabili. 

Giammaria  della  Torre  cercò  di  misurare  la  pro- 
fonditi della  grotta  che  somministra  il  piu  gran  fu- 
mo della  Solfatara  introducendovi  una  cordella 
guarnita  di  piombo  all’  estremità,  ma  b medesimo 
non  riuscì  di  penetrare  ai  di  là  di  ± \ palmi  di  pro- 
fondità. (questo  sprofondamento  si  restringe  verso 
del  fondo  in  modo  che  siffatte  misure  o non  vi 
possono  penetrare  o penetrandovi  vi  resterebbero 
distrutte.  Lo  stesso  scrittore  verificando  ciocche 
si  era  ne’  tempi  antichi  divolgato  , rirr  enne  su- 
gli orli  di  alcuni  crepacci  della  Solfatara  del 
sale  ammoniaco  ; ed  io  opino  che  questa  stessa 
sostanza  debbisi  rinvenire  lunghesso  1 a gran  lava 
la  di  cui  testata  comincia  dalla  pane  orientale 
della  Solfatara  e finisce  al  mare  dopo  di  aver 
formato  il  cosi  detto  Monte  Olibano  (i)< 

Fraditanti  non  dovea  considerarsi  come  lieve  og- 
getto 1’  esame  dei  particolari  che  son  relativi  ali’idro** 
clorato  ammoniacale  gassoso,  che  a senso  di  tutti  gli 
scrittori  svolgesi  nelle  Fumarole  dela  Solfata- 
ra: e benché  io  abbia  creduto  che  non  fosse  le- 
cito neppur  di  dubitare  dell’ esistenza  di  questo 
gas  , soprattutto  dopo  che  Breislak  dispose  le 
pratiche  che  potevano  raccoglierlo  in  forma  sa- 
lina in  varii  siti  della  stessa  ; pur  tuttavolta 
ho  voluto  fissar  questo  dato  con  esperienze  a 
ciò  particolai  niente  dirette.  Cambiando  con  que- 


questo  imbiancamento  che  sì  distruggi 
nasce  in  proporzione  , possa  sossistere 


(/)  Parola  che  indica  la  sterilità  del  Mon- 
te , oggi  dice  si  li  Sassi. 


sio  metodo  i lumi  acquistati  dagli  a7tri  in  ve- 
dute proprie  , mi  son  proposto  di  giungere  allo 
scopo  , convincendo  me  stesso  , che  non  sono 
troppo  facile  a convincermi.  Ho  immaginato  a tale 
oggetto  un  lambieo  di  vetro,  la  di  cui  campana  è 
sprovvista  di  fondo  , ma  fornita  di  capitello  e di 
tutt’aitro  che  la  rendeva  idonea  ad  eseguire  l’ espe- 
rienze che  mi  era  necessario  di  fare.  Applicato  ap- 
pena questo  apparecchio  sopra  di  una  calda  Fu- 
marola della  Solfatara  , il  fumo  che  $’  innalza- 
va sino  ai  capitello  trovando  quivi  fresca  tempe- 
ratura, ha  cominciato  a convertirsi  in  un  liqui- 
do , il  quale  gocciolando  in  una  bottiglia  adat- 
tata allo  scopo  , ha  comodamente  permesso  di 
operare  sopra  di  esso  : con  questo  metodo  in  due 
ere  mi  è riuscito  di  raccoglierne  una  libbra  e 
mezza. 

Onesto  liquido  sembrava  un  poco  Verdo- 
gnolo nella  bottiglia  che  lo  conteneva  , ma  aven- 
dolo trasportato  in  Napoli  mi  dissingannai  , per- 
chè qui  Io  trovai  perfettamente  limpido  ; fui 
quindi  obbligato  a credere  che  i colori  riflessi 
dalle  rupi  della  Solfatara  avevano  prodotta  que- 
sta illusione:  applicato  alle  narici  v’imprimeva 
il  senso  dell’  acido  carbonico  ed  un  puzzo  di  gas 
idrogeno  solforato  : sul  gusto  operava  disgrade- 
volmente come  tutte  le  acque  epatiche  : m a 
poco  assai  : ni  una  sensazione  salina  occasionava 
nel  gusto  mio  , ma  altri  sentirono  qualche  cosa 
di  stitfico  : divennero  quindi  necessarie  le  anali- 
si : avendo  perciò  versata  1’  acqua  di  calce  so- 
pra una  parte  di  questo  prezioso  deposito  , non 
mai  si  è slanciato  il  sentore  deli’  ammoniaca  , 
solamente  si  ottenne  inalbamcnto  che  svani  con 
effervescenza  dovuta  a sviluppo  di  gas  acido 


carbonico  appena 
concentrato  : la 
tutto  r assunto  , 


vi  fa  vergato 
soluzione  del 
col  non  essersi 


T acido  a ce  licci 
rame  deilnl  iB 
in  alcun  modo 


alterala. 

Benché  queste  pruove  bastavano  a conviti- 
cere  i spiriti  piu  severi  , ciò  non  ostante  ho 
cercato  di  moltiplicarle  ancora  di  piu  per  stabi- 
lire la  verità  sopra  più  solidi  fondamenti.  Il 
nitrato  di  argento  nulla  opera  in  questo  liqui- 
do , e malgrado  io  avesse  reiterale  queste  espe- 
rienze inlinite  volte,  ho  ottenuti  sempre  risul- 
tati negativi  deli/  esistenza  de’  muriati.  I / idro- 
clorato  di  halite  nulla  opera:  il  nitrato  di  mer- 
curio della  stessa  maniera  non  dà  luogo  ad  al- 
cuna reazione  : e quel  elie  fa  meraviglia  il  so- 
pracetato di  piombo  resta  come  era  nel  suo  sta- 
to primitivo:  solamente  1:  acetato  di  piombo 
neutro  s’inalba  un  poco  , quando  però  si  agisce 
sul  liquido  recentemente  ricevuto  dall*  opera- 
zione. 

Le  reazioni  che  aununziano  1’  esistenza  del 
protossido  di  ferro  sono  ald  opposto  pronte  ed 
evidenti.  Appena  noi  abbiamo  acidulato  il  li- 
quido con  versarvi  piccola  quantità  di  acido 
idro  clorico  e poi  vi  abbiamo  sopravversato  l’ idro- 
cianato  di  calce,  un  precipitato  verde  ed  abbon- 
dante si  è ottenuto. 

Pare  dunque  dimostrato  che  le  Fumarole  della 
Solfatara  nello  stato  attuale  non  eruttano  sale  am- 
moniaco: esse  hau  potuto  eruttarlo  in  altre  epoche  , 
ed  in  ciò  io  mi  accordo  con  Breisluk  e con  tutti 
quelli  elle  lo  iun  detto  prima  di  lui  e dopo  di 
lui;  ma  nello  stalo  attuale  io  non  lo  trovo 
nelle  Fumarole  esistenti  , non  lo  trovo  neppure 
nella  Fumarola  di  i>.  Germano  e in  quelle  del 


Monte  Secco  ; lo  quali  come  lo  abbiamo  dimo- 
strato sono  tutte  simili  tra  loro. 

Prima  di  abbandonare  questa  discussione 
io  non  preterirò  di  relevare  un  a vvenimento  cu- 
rioso che  ha  avuto  luogo  durante  P operazione 
che  da  me  è stata  eseguita  per  provvedermi 
de’  materiali  che  eruttano  le  Fumarole  de  la  Sol- 
fatara : questo  avvenimento  è die  tutto  l’orlo 
del  capitello  del  lambico,  il  quale  trova  vasi  e- 
s posto  alla  parte  esterna  della  Fumarola  non 
compresa  nella  capacità  del  lambico  medesimo, 
s’incrostò  di  una  materia  che  sembrava  cera  : 
conservo  tuttavia  la  metà  di  questo  incrostamen- 
to esterno  per  mostrarlo  a chiunque  fosse  in- 
vogliato di  penetrare  in  questi  segreti  della  na- 
tura. Inoltre  mollissime  molecole  bianche  s’inal- 
zarono colla  Fumarola  e si  raccolsero  nel  fon- 
do delia  bottiglia:  monile  si  cristallizzarono  a 
forine  di  achi  imissimi  raccolti  a stellette  in  tutta 
l’interna  capacità  del  capitello.  Non  avendo  trascu- 
rato di  vederle  ed  esaminarle,  ho  trovato  , eh’  esse 
sono  perfettamente  insipide  : che  sono  insolubili 
non  meno  nell’acqua  distillata  che  ned’alcool  : che 
lo  sono  similmente  in  tutti  gli  acidi  ed  in  tutti 
gli  alcali  a freddo.  Che  se  queste  stellette  non 
erano  silice  trasportata  dalla  Fumarola,  io  allo- 
ra confesso  di  non  averle  conosciute.  Piaccia  a 
Dio  che  altri  ingegni  più  acati  si  occupino  ad 
osservarle  ed  a dèiini  rie*  Adoprando  d mio  ap- 
parecchio è troppo  facile  il  provvedersene  ed 
analizzarle  meglio  di  quello  chela  pochezza  dei 
miei  talenli  mi  ha  permesso. 

Non  è dei  mio  istituto  seguire  le  direzio- 
ni diverse  per  le  quali  si  sono  avanzati  i pro- 
dotti vulcanici  eruttati  dalla  Solfatara.  Tutiq 


ss 

qliel  die  ci  siamo  proposti  di  meditare  è stato  ri- 
guardato per  P unico  scopo  quale  è quello  di 
Preparare  i lumi  che  possono  servirci  ada  cono- 
scenza delle  Acque  minerali  che  sgorgano  nei 
dintorni  di  dette  lave.  Abbiamo  già  visto  come 
i sali  delia  Solfatara  e dei  Monte  Secco  traspor- 
tati dalle  acque  piovane  danno  alimento  alia 
bolla  de’  Pisciarelli  : vedremo  in  seguito  quando 
essi  possono  contribuire  alla  rriinerahzzaz'one  del- 
l’Acqua  suòveni  homi  ni  e dell’Acqua  dei  lem- 
pio  di  Serapide.  Ci  sia  intanto  permesso  di  an- 
ticipare , che  qui  non  vanno  d*  accordo  le  vedu- 
te consegnate  sui  sali  della  Solfatara  coi  risulta- 
ti dell’analisi  (i);  per  lo  che  ci  sarà  forza  di 
conchiudere  che  nello  stato  aUuale  il  lavoro  del- 
la mineralizzazione  delle  acque  nominate  non 
è piantato  nel  vulcano  soprapposto  , in  cui 
sembra  dimostrato  che  la  maggior  parte  deli’ 
acqua  piovana  che  vi  cade  ritorna  a saure  nel- 
l’atmosfera in  forma  di  fumi  vaporosi  o di  Fu- 
marole : e si  risovvenga  il  lettore  che  in  due  ore 
la  più  piccola  Fumarola  delia  Solfatara  ha  date 
una  libbra  e mezza  di  liquido. 


(i)  Ad  eccezione  delle  vecchie  tradizioni 
c dei  eiudizii  erronei  che  si  trovano  consegna- 
ti  nelle  opere  ai  Battoli  e ai  altri  che  imma- 
ginarono vetriuoli  eil  allume  in  tutte  le  acque 
che  sgorgano  nel  mezzogiorno  della  Solfatara* 


* 
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DelV  Acqua  del  Tempio  di  Ser  apule  • 

Il  Tempio  di  Seraplde  probabilmente  addet- 
to dalla  più  remota  antichità  ali’  uso  di  Terme, 
trovasi  a ponente  de  la  Solfatara.  Sono  poco  uti- 
li al  imo  scopo  le  ricerche  che  riguardano  l’o- 
rigine egizia  di  que  ta  deità  tutelare  el  culto  che 
ad.  essa  prestavano  i popoli  antichi.  Certo  è che 
quel  che  può  dirsi  di  questo  falso  Dio  , riductsi 
a sapere  che  il  suo  potere  non  fu  da  tanto 
da  non  esser  ucciso  dal  fratello  Tifone:  che  do- 
vendo ricomparire  in  questo  mondo,  fu  obbligato 
di  animare  quel  quadrupede  che  appellasi  Bue  ; 
che  i Romani  , i quali  ignorando  il  vero  culto 
dovuto  alla  divinità  , non  avevano  che  religioni 
poli  i<  he  , non  prima  del  VII  secolo  di  Roma, 
onorarono  il  Dio  quadrupede  degli  Egizii  am- 
mettendolo nei  loro  lavorìi  : e che  questo  falso 
Dio  non  mai  fu  incaricato  di  vegliare  sui  poteri 
delle  Terme  c<  me  Ercole;  ma  piuttosto,  di  annun- 
ciare agli  uomini  per  mezzo  d’ insogni  le  malattie 
cui  anserebbero  soggetti  (i).  Certo  è altresì  che 
G ove  Serapide  è stato  un  tempo  adorato  in  questo 
Tempio  , e del  e lustrazioni  vi  si  sono  usate  , 
o perche  i sacerdoti  destinati  al  di  lui  culto  , 
si  mondavano  co’ bagni  prima  di  avvicinarsi  alla 
deità  , o perchè  quivi  profittando  delle  Acque 
Termali  dei  Serapeo  , gli  uomini  vi  si  bagna- 


(i)  Sveton . V espes.  j. 
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vano  per  riacquistare  ia  salute  , infermata  ca 
cagioni  nocive. 

Della  stessa  maniera  io  penso  che  siano  to- 
talmente inalili  le  ricerche  ohe  taluni  hanno 
dirette  a decidere  se  le  1 erme  del  Tempio  di 
Serapide  sieno  o no  quelle  scesse  acque  ohe  ne' 
tempi  andati  diceva  usi  Acque  del  Cantarello. 
Questo  Cani  aro  , che  non  più  esiste  per  noi  , 
sii  pure  abbandonato  a. le  indagini  di  quelli  , 
che  tormentano  il  loro  spirito  coll*  idee  dell  an- 
tichità. In  quanto  a noi  ci  restringeremo  a ve- 
dere qual  si  sia  la  natura  chimica  delle  Acque 
che  sgorgano  in  questo  Serapeo , ed  in  quali 
malori  possono  essere  adoprate  con  vantaggio. 

Io  ho  visitate  dieci  volte  le  Acque  del  Tem- 
pio di  Serapide  dà  che  Monsignor  Rosi  ni  le  ha 
messe  in  attività  ; ma  negli  ultimi  tempi  sola- 
mente mi  son  trovato  alla  portata  di  giudicare 
delia  loro  mineralizzazione.  Fochi  anni  indietro 
io  opinava  eh’  esse  fossero  state  analizzate  da 
varii  che  hanno  di  volgalo  d’  averle  trattate  e me- 
ditate ; ma  ni’ è stata  forza  di  dissi  ngannarini. 
Le  Acque  del  Tempio  di  Serapide  non  ari  oVa 
sono  riconosciute  nella  loro  natura  chimica  ; la 
dottrina  eh’ e stata  impiegata  a dirigere  F espe- 
rienze analitiche  portatevi  per  definire  la  sua 
mineralizzazione,  è contradittoria  ed  erronea:  e 
basterebbe  che  un  libbro  annunziasse  eh'  esse 
contengono  ad  un  tempo  solfato  di  Galee  e car- 
bonato di  soda  per  aver  imperiosi  motivi  a du- 
bitare , che  il  di  lui  autore,  ignorando  i prin- 
cipi della  scienza  , non  ha  potuto  giudicare  di 
essa  che  in  forza  di  pratiche  cieche  ed  empi- 
riche. 

Le  Acque  che  sgorgano  in  questo  Tempio 
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sono  tre  : si  appellano  Acqua  deLipposi , Acqua 
Media , Acqua  de' bagni  : s’incontrano  1’  una  dopo 
l’afra  girando  verso  Uvarite  Ja  faccia  esterna  e 
settentrionale  del  muro  del  Tempio,  dopo  di  essersi 
introdotto  per  'a  nuova  porta  d*  entrata  fattavi  da 
Monsig.  llos’ni  e dalla  Municipalità  di  Pozzuoli  : 
le  due  prime  riputar  si  d<  bbono  come  poco  impor- 
tanti , hi  nel  rigi  ardo  deiìa  bassa  temperatura  che 
hanno  , come  i ti  quello  deb  a pochezza  dei  sali  che 
le  mineralizzano  : la  di  loro  attività  medicinale  , 
che  che  ne  abbiamo  detto  taluni  scrittori  , si  fa 
sentire  molto  poco  presso  gb  infermi  che  per 
motivi  di  salute  frequentano  questi  luoghi. 

Non  è lo  stesso  dell’  Acqua  Termale  che 
si  adopera  ne1  bagni  , la  quale  a giusto  titolo  ha 
acquistata  la  solida  riputazione  di  rimedio  anti- 
artritico  e nervino.  Sorge  quest’  Acqua  in  una 
gretta  eh’ è lunga  piu  di  3o  piedi,  e larga  più 
di  20,  architettata  intieramente  nel  seno  di  un 
ammassamento  di  tufo  , sul  qua’e  predominano  i 
materiali  dirupati  dalle  mine  degli  antichi  fab- 
bricati che  appartenevano  al  Tempio,  o gli  era- 
no vicini,  e l’ordinaria  terra  idonea  alla  vegetazio- 
ne: nel  davanti,  questa  volta  di  fabbrica  è chiusa 
da  porla  e da  un  cancello  fornito  di  chiave  , la  quale 
è stata  probabilmente  destinata  a conservare  al- 
1’  Acqua  quella  purezza  nativa  , colla  quale  opera 
utilmente  negl’  infermi  : prendono  da  questa  sor- 
gente la  loro  origine  i condotti  che  son  desti- 
nati a portare  le  acque  nelle  stanze  , ove  gl’  i n.- 
fermi  possono  bagnarsi  comodamente  , e colla 
miglior  decenza  possibile. 

Dopo  che  la  svaporazione  dell’  Acqua  dei 
Lipposi  mi  diede  nell’anno  scorso  per  ognicin- 
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que  libbre  26  granelli  eli  materie  tra  terrose  e 
saline  , io  mi  sono  poco  occupato  in  suo  favo- 
re : convinto  che  la  sua  ruineralizzazione  aerea 
£ quasi  impercettibile , e che  la  quantità  dei 
suoi  sali  fissi  è di  gran  lunga  minore  di  quella 
che  si  rinviene  nelle  acque  potabili  , io  1’  ho  ab- 
bandonata alle  ricerche  di  quei  che  hanno  tempo 
ili  occuparsi  di  affari  di  sì  poca  importanza.  Non- 
dimanco  non  ho  trascurato  di  osservare  varie  vol- 
te ed  in  diyerse  stagioni  la  sua  temperatura  di 
i4  gradi  , eh"  e presso  a poco  quella  delle  acque 
potabili.  Ho  detto  che  la  sua  temperatura  e 
jiresso  a poco  quella  delle  acque  potabili  , per- 
chè la  medesima  si  termizza  un  poco  per  indo ~ 
zzione  eseguita  sopra  di  essa  dal  fuoco  vulcanico 
che  opera  con  molta  forza  nelle  sorgenti  vicine. 

quest’  Acqua  il  suo  muriato  di  soda  : con- 
tiene il  solfato  colla  stessa  base:  i carbonari  a 
• : 1 

base  di  calce , ed  a base  di  magnesia  , ma 
quel  che  forma  il  perno  della  sua  mineralizza- 
zione è una  grande  quantità  di  sostanza  albu- 
minosa che  1’  alcool  , benché  adopralo  in  ec- 
cesso , non  ha  il  potere  di  sciogliere  : sicché  , 
se  in  essa  debbe  ammettersi  T esistenza  di  qual- 
che potere  medicinale  , non  altrimenti  può  opra- 
re , che  applicando  agli  occhi  irritati  dalle  flo- 
gosi  l’albumina  allungata,  perchè  li  difenda 
dalla  secchezza  e dalla  impressione  molesta 
dell’  aria  esterna.  \ 

In  quanto  all’  Acqua  media  si  rifletta  che 
^questa  ha  sufficiente  mineralizzazione  , ma  tutta 
salina  e fissa.  Essa  in  fatti— non  altera  la  tintura 
di  laccamuffa,  ma  intorbida  più  di  quel  che 
suole  acc  adere  colle  acque  potabili  , 1’  acqua  di 
«alce:  il  che  indica  che  se  quest’  acqua  non  ha 
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acido  carbonico  libero  , è abbastanza  fornita  di 
carbonati.  L’  idro-clorato  di  barite  vi  scopre 
l’esistenza  del  solfato  di  soda  : il  nitrato  d’  ar* 
genio  vi  scopre  quella  dal  mudato  di  soda  : 
1’ ossalato  di  ammoniaca  annuncia  che  vi  ha  car- 
bonato di  calcele  la  potassa  d mostra  quella  del 
carbonato  di  magnesia  ; ma  1*  ammoniaca  non  ope- 
ra in  questo  liquido  , il  (piale  sembra  esser  to- 
talmente privo  di  sali  alluminosi.  Si  1’  Acqua 
de’Lipposi  come  la  Media  contengono  p.c  Solis- 
sima quantità  di  protossido  di  ferro  , trasporta- 
to dal  caibonato  di  magnesia  e di  calce;  perchè 
le  reazioni  che  annunciano  la  sta  esistenza  ven- 
gono in  campo,  quando  l’acido  idro  cianico  si 
adopera  sopra  le  due  acque  precedentemente  aci- 
dolate da  qualche  ossico. 

L’  Acqua  Media  contenendo  per  ogni  lib- 
bra quindici  granelli  dei  sali  poco  innanzi  ac- 
cennati (i),  potrebbe  valere  in  qualità  di  ri- 


(/)  Non  ignoro  che  vi  è stato  qualche  scrii - 
tare  , il  quale  ha  divolga  to  di  aver  trovato  in 
una  libbra  d ’ Acqua  Media  di  Pozzuoli  dicci 
pollici  cubici  di  gas  acido  carbonico  libero  t 
due  screpoli  di  sostanze  saline  ; ma  io  son  si- 
curo che  questo  scrittore  ha  fondati  i suoi  cal- 
coli sopra  principi  falsi  : nè  ignoro  che  lo  si  sm 
so  ha  fatto  saure  la  temperatura  di  que * 
sf  acqua  a z5  gradi  del  Termometro  di  Rena- 
mour ; disgrazia,  che  il  Termometro  mio  non  mai 
è salito  a tanto  alto  calore  ne 7 tempi  in  cui 
ha  operato. 


medio  diuretico  , se  lo  stomaco  ne  potesse  co- 
modamente ricevere  molte  libbre  in  piccol  tem- 
po ; ma  sfortunatamente  essa  accorda  poco  con 
quest’  organo  , soprattutto  quando  è sfiancato 
dalla  stagione  estuante  eh’  è quella  dei  bagni  : 
aggiungete  che  la  stessa  ba  due  granai  diletti; 
dei  quali  il  primo  è,  die  non  e molto  fresca  co- 
me sono  le  acque  minerali  di  Cartel!  ama  ré  clic 
si  rendono  aggradevole  per  mezzo  di  questa  qua- 
lità, ricercatissima  da  lutti  gl’infermi  che  ne  usa- 
no , cònducentissima  a guarire  le  malattie  contro 
delle  quali  deye  adoprarsi:  il  secondo  diletto,  che 
non  è meno  rimarchevole  del  primo,  condiste 
che  le  manca  quell*  ingente  quantità  di  gas  aci- 
do carbonico  libero  che  rende  ravvivanti  ed  ope- 
rose le  Acque  di  Castellamare  in  preferenza  di 
ogni  altra  che  sgorga  nel  nostro  cratere.  Cerco 
scusa  dunque  a coloro  , i quali  sotto  questo  ri- 
guardo hanno  prodigalizzati  gli  elogj  in  favore 
delle  Acque  Minerali  di  Pozzuoli  : essi  debbono 
convenire  con  noi  nell’idea  che  queste  acque 
non  sono  fatte  per  bere.  1 minerali  che  offre 
1’  agro  pozzuolano  non  hanno  bisogno  di  lodi 
ricercate  e superstiziose  : le  di  laro  forze  medi- 
cinali considerate  sotto  altro  riguardo  sono  trop- 
po eroiche  per  aver  bisogno  di  culto  fondato 
sopra  falsità  e sopra  qualità  immaginarie:  or 
basta  nominare  P Acqua  di  Serapide  eh’  è de-* 
s'tinata  all’uso  de*  Bagni  p'5r  attirare  in  questa 
città  la  maggior  parte  degl’  infermi  che  cercano 
Ristoro  e calma. 


Analisi  dell'  Acqua  de' Bagni  dì  Sercvpide 
eseguita  co  nativi . 


Quest’  Acqua  è limpidissima  come  Io  sono 
tutte  le  acque  potabili  : conservata  in  vasi  bene 
turati  per  quattro  mesi  , la  sua  limpidezza  non 
prova  alcuna  alterazione  ; e quei  che  fa  mera- 
viglia si  è eh’  essa  non  forma  quel  deposito  riguar- 
devole nei  fondo  de’  vasi,  che  suole  esser  costituito 
eia  varii  carbonati  terrosi  , come  accade  con  al- 
tre acque  termali:  il  chè  indica  che  se  carbonati 
terrosi  vi  esistono  , questi  vi  sono  sicuramente 
nello  stato  acidulo  : esaminata  col  Termometro  ia 
diyerse  stagioni , mostra  sempre  la  stessa  tempera- 
tura di  5o  a 33  gradi  : all1  Areometro  di  BaunnS 
segna  o come  le  acque  distillate  : applicata  sul 
gusto  , v’  imprime  un  senso  salmastro  poco  per- 
cettibile. 

Nella  grotta  ove  sorge  presenta  una  specie 
di  Fu  me  la  che  si  eleva  dalla  vasta  superficie  del 
liquido  che  costituisce  nei  fondo  della  medesima 
grotta  un  laghetto  : quest’ elevazione  però  non  è 
accompagnata  da  agitazione  e da  bollimento  come 
avviene  a Gurgitello  in  Ischia  e più  nei  Pisciarelli 
e negli  altri  luoghi  che  danno  acque  , attraverso 
delle  quali  passa  straordinaria  quantità  di  gas: 
acido  carbonico:  la  superficie  dell’Acqua  Ter- 
male di  Serapide  è uguale  in  tutti  i tempi  > 
è liscia-,  immobile,  e silenziosa  : presa  in  un 
bicchiere  neppure  mostra  quel  conflitto  di  bol- 
licine che  annunziano  lo  sprigionamento  del 
gas  acido  carbonico.  Quindi  è , che  , a giu- 
dicare dalle  «apparenze , quest’  Acqua  o non  ha 
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acido  carbonico  libero  , 


o ne  possiede  piccola 


In  falli  essa  poco  altera  la  tintura  di  laccamuf- 
fa ; ma  non  è vero  quel  che  hanno  detto  taluni, 
che  non  l’altera  affat  o : la  caria  azzurra  immer- 
sa nella  stessa  s*  inverdisce  un  poco  : l’acqua  di 
calce  tuttoché  vi  si  versasse  in  piccolissima  quan- 
tità, produce  incitamento,  il  quale  svanisce  con 
effervescenza  al  .sopravversarvi  l’acido  idro* clorico: 
questo  inalbamento  prodotto  dall’  acqua  di  cal- 
ce si  sp'ega  grandemente  quando  il  reattivo  si 
adopera  in  eccesso:  dopo  piccol  tempo  finisco 
col  deporsi  un  precipitato  nuvoloso,  raro  e non 
mo  to  pesante  ; il  carbonato  di  potassa  vi  occa- 
siona piccolo  ed  appena  percettibile  inalbamento 
che  sembra  dovuto  alla  precipitazione  del  carbo- 
nato di  magnesia  ; ma  1*  ammoniaca  nulla  opera 
in  questo  liquido  per  la  mancanza  dei  carbona- 
ti o di  altri  sali  formati  a ba^e  d’  allumina. 

L’  idro-clorato  di  barite  precipita  solfato  di 
barite,  perchè  si  trova  insolubile  in  tutti  gli  aci- 
di : il  nitrato  di  argento  vi  occasiona  pronto 
copioso  e pesante  precipitato  bianco  d’  idro- 
clorato d’argento,  perchè  , cimentato  co’ re- 
attivi , trovasi  solubile  nell*  ammoniaca  : l’acido 
ossalico  non  opera  su  questo  liquido  , ma  l’ossalato 
di  ammoniaca  vi  scopre  Y esistenza  dei  soprassa- 
li formati  a base  di  calce  : 1’  idro-cianato  di  cal- 
ce non  vi  opera  dello  stesso  modo  , se  non 
quando  quella  piccola  quantità  di  protossido  di 
lerro  che  contiene  è trasportata  per  mezzo  del 
addizione  di  un  acido  forte  allo  stato  salino  ‘.al- 
cuni infine  sentendo  puzzo  ammoniacale  dopo  di 
aver  versata  la  potassa  caustica  eia  calce  causti- 
ca in  questo  liquido,  liaa  creduto  che  vi  potesse 
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esistere,  qualche  sale  a base  di  ammoniaca  ; ed 

io  benché  non  sii  stato  tanto  felice  nel  sentire 

quel  puzzo,  non  sono  lontano  dall’ ammettere 

questa  idea» 

Versatovi  inoltre  l5  alcool  stittico  , si  ottie- 
ne un  precipitato  gelatinoso,  che  l’alcool  rettifi- 
catissimo a 45  gradi  deli’  Areometro  non  scioglie* 

Sul  precipitato  bianco  che  si  ha  versando  la 
soluzione  nitrica  di  argento  nell’Acqua  del  Tem- 
pio di  Serapìde,si  rifletta,  che  quel  precipitato» 
quando  è originato  da  eccesso  dì  nitrato  di  ar<* 
gento,  dopo  di  esser  restato  esposto  alla  luce  per  un? 
minuto  di  tempo , si  cambia  in  violetto , poi  si 
oscura  di  più,  e molte  molecole  nere  galleggia- 
no sulla  massa  , moltissime  si  trovano  deposita- 
te nel  fondo  del  vaso  dove  si  opera  , sotto  del° 
T idro  clorato  di  argento  insolubile.  Questo  fe- 
nomeno , eh’  é molto  analogo  a quel  che  P Ac- 
qua di  Olmitello  ci  ha  presentato  nell’ anno  scor- 
so , non  deriva  , a senso  mìo  , solamente  dal- 
1*  azione  che  la  luce  spiega  sul  muriato  e solfato 
di  argento  ; ma  nasce  altresì  da  che  una  parte 
dell’  ossido  bruno  di  argento  precipita  per  1’  azio«> 
ne  che  l’alcali  esistente  in  questo  liquido  ap- 
plica non  meno  sul  nitrato  , che  sul  solfato  che 
si  forma.  Questa  spiega  è divenuta  necessaria,  dà 
che  io  ho  ottenute  simili  reazioni  operando  sopri 
la  soluzione  dei  solfati , col  nitrato  di  argento 
e poi  col  carbonato  di  soda  ; il  quale  sebbene 
nuovo  precipitato  bianco  ha  fatto  nascere  sulle 
prime  , dopo  un  minuto  di  tempo  poscia  questo 
precipitato  si  è cambiato  in  una  materia  qua- 
si néra  come  1’  iiighiostro.  Ci  resta  dunque 
a scegliere  un  sol  partito  , ed  è quello  che  ci 
conduce  ad  ammettere  la  precipitarne  dì  pie- 
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cola  parte  del  protossido  di  meicurio  nero  e del 
protossido  di  argento  bruno  , che  gli  alcali  esi- 
stenti in  questi  liquidi  occasionano.  Appresso  ri- 
schiareremo maggiormente  questo  interessante 
fenomeno  facendo  il  giudizio  comparativo  tra  le 
Acque  d’ Ischia  e quelle  di  Pozzuoli. 

Raccogliendo  tutti  i lumi  che  ci  vengono 
somministrati  dall' analisi  umida  applicata  alP  Ac- 
qua de’ bagni  del  Tempio  di  Serapide,  si  può 
con  chiudere  che  quest’  acqua  contiene  dei  carbonati 
alcalini  e dei  sopraccai  bouati  dL  calce  e di  magne- 
sia ; che  la  medesima  contiene  molti  solfati  ed 
idro  clorati  : e che  non  ha  che  qualche  atomo 
di  ferro  , il  quale  non  si  scopre  dagli  idro-eia 
nati,  se  non  se  quando  il  liquido  è messo  ili 
sfato  di  ossicità  dall’acido  solforico  o dall’aci- 
do muriatico. 

Gli  stessi  lumi  suggeritici  dall’ analisi  umi- 
da ci  conducono  a credere  che  in  quest’  Acqua 
non  esistono  carbonati  a base  di  ferro  , carbo- 
nati a base  di  calce  , e carbonati  a base  di  al- 
lumina , come  inavvedutamente  taluni  hanno 
conchiuso.  Se  vi  esistessero  carbonati  di  fer- 
ro' r idro  cianato  di  calce  opererebbe  pron- 
tamente , versandosi  sopra  di  esso:  il  che  non 
accade»  Se  vi  fossero  carbonati  a base  di  cal- 
ce , l’acido  ossalico  produrrebbe  inalbamento 
dovuto  all’  ossalato  di  calce  insolubile  che  ver- 
rebbe a formarsi.  Io  domando  perchè  1’  malba- 
mento  ha  luogo  solamente  allorché  si  opera  col- 
l’ ossalato  di  ammoniaca?  L’unica  risposta  so- 
disfacente è che  la  calce  nell’Acqua  del  Tem- 
pio di  Serapide  forma  una  combinazione  forte 
coir  eccesso  dèli’  acido  carbonico  che  la  sola  af- 
finità doppia  può  dividere.  Appresso  dimostre* 


i*9 

remo  che  questa  combinazione  è quella  dal  so- 
praccarbonato  di  calce  ch’esiste  in  questo  li- 
quido in  perfetta  soluzione  finché  non  sii  scom- 
posto dalla  temperatura  di  70  gradi  del  Ter- 
mometro , nella  rjuale  passando  alio  stato  di  car- 
bonato terrulo  cd  insolubile,  si  precipita  inal- 
bando l’Acqua.  Si  è altresì  dimostrato  all’ evi- 
denza che  nell’  Acqua  del  Tempio  non  e iste 
carbonato  di  allumina:  nell’Agosto  dell’anno 
scorso  il  sig.  Pepe  versando  I’  ammoniaca  nel 
liquido  sopra  nominato  non  ebbe  reazione  di 
sorta:  ai  io  Settembre  dello  stesso  anno  ho  rei- 
terate le  analisi  , ottenendo  gli  stessi  risultati. 
Io  passo  sotto  sdenzip  tutti  gli  altri  tentativi 
ch’io  ho  prima  immaginati  e poi  eseguiti  all’og- 
getto di  trovare  l’allumina  carbonata  nell’ Acqua 
Termale  del  Tempio  , e T infruttuosità  degli 
stessi. 

Del  rimanente  atteso  la  natura  de’  mezzi 
che  sono  stati  adoperati  alio  scopo  , non  ci  è 
permesso  nella  posizione  che  abbiamo  presa  , di 
escludere  in  tutto  l’esistenza  di  altra  forma  sa- 
lina che  potrebbe  avere  questa  terra.  Se  es'a  , 
per  esempio,  fosse  combinata  ad  un  eccesso  di  acido 
solforico  , T ammoniaca  versatavi  in  piccola  quan- 
tità, sicuramente  non  produrrebbe  inalbamento , 
anzi  contraendo  chimica  combinazione  con  essa 
costituirebbe  solfato  di  allumina  e di  ammo- 
niaca. Potrebbe  altresì  trovarsi  in  altro  stato  ed  in 
una  quantità  tanto  piccola  da  non  esser  al  gra- 
do di  manifestarsi  con  apparenti  reazioni  quando 
si  opera  sopra  gradi  masse  del  liquido.  Intanto 
ci  sia  permesso  di  prevenire  il  lettore  che  l’ana- 
lisi eh’  eseguiremo  col  mezzo  del  fuoco  allonta- 
nerà tutte  le  dubbiezze. 
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Analisi  deli ’ Acqua  de * Bagni  di  Sempì  de 

eseguita  col  fuoco. 

Cinque  libbre  di  quest’  Acqua  , essendo  sta- 
te tormentate  colla  lenta  svaporazione  e col  ba- 
gno di  arena,  han  dato  109  granelli  di  materia 
salmastra^  pochissimo  terrosa  ; la  quale  tuttoché 
fosse  stata  per  due  giorni  esposta  alF  aria  atmosfe- 
rica, non  ha  provato  alcun  cambiamento  da  rimar- 
carsi , tranne  che  ha  mostrato  un  grado  di  de- 
quescenza  : abbiamo  quindi  giustamente  creduto 
che  le  separazioni  aìcooliclie  dovessero  essere 
impiegate  per  le  prime  in  questa  circostanza.  In 
seguito  di  questa  operazione  non  abbiamo  ottenuti 
risultamene  analoghi  allo  scopo  cui  erano  diret- 
te le  nostre  ricerche  ; concinsiacosacchè  tranne 
lina  infruttuosa  divisione  eh’ è avvenuta  ne’ car- 
bonati alcalini  esistenti  nel  sedimento,  nuli5  altro 
si  è osservato  ; pel  quale  motivo  senza  punto 
indugiare  ci  siamo  avanzati  ad  eseguire  l’ al- 
tra soluzione.  Questa  seconda  soluzione  e sta- 
ta fattta  sul  materiale  separalo  col  feltro  dal  al- 
cool adoperato  nella  prima  soluzione  : è stata 
quindi  messa  in  opera  P acqua  distillata  la  di  cui 
quantità  ammontava  sino  a 82  volte  il  peso  del 
sedimento  che  in  essa  doveva  disciogliersi.  Ap- 
pena questa  seconda  operazione  è cominciata,  che 
ci  siamo  accorti  averne  fatta  imperfetta  soluzio- 
ne, per  conto  di  talune  materie  terrose  opache  che 
la  sporcavano.  Trattata  quindi  per  poco  tempo 
colla  svaporazione  ad  oggetto  di  concentrarla  e di 
rendere  le  terre  che  contenea  meno  solubili  in 
essa  , ci  siamo  determinati  di  farla  passare  pel 
feltro  : sui  feltro  si  sono  separati  9 granelli  di 
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ùfia  materia  terrosa  bianca,  la  quale  ha  presen- 
tati i seguenti  caratteri  : essa  applicata  sul  gusto» 
non  v’ imprimeva  sapore  a cuno  : di  tatto  era  gros- 
solana e cretosa  : tenuta  in  una  carta  por  alcu- 
ni giorni  , mostrossi  come  una  ma  sa  ag  re- 
gata che  avea  tull’i  caratteri  d h’idratodi  carbonato 
di  calce  sporco  da  certa  quantità  di  silice  , da  ma- 
gnesia e da  picc<  la  quantità  (li  protossido  di  ferro  ; 
per  tal  motivo  dopo  di  averla  ridotta  in  polvere,  Pah 
biamo  di  nuovo  sciolta  nell’acqua  distillata,  e quin- 
di avendola  divisa  in  due  parti,  abbiamo  versata 
P acid o idro*  clorico  nella  prima  e P acido  solforico 
nella  seconda  : il  primo  di  questi  acidi  dando  luo- 
go a sensibile  effervescenza  ed  a sviluppo  di  gas 
acido  carbonico  , P ha  messa  in  una  quasi  perfetta 
soV-ione , tranne  piccola  quantità  di  materia 
terrosa  d visa  m tanti  atomi  di  color  palpare  , che 
8 1 pena  poteva  costituire  la  sessantesima  parte  del- 
rintiero:  sì  avverta  inoltre  che  la  soluzione  era 
un  d :1s\  a , che  i sali  eh’  erano  venuti  in  risul  a 
alia  ne  idro  clorica  essendo  stati  applicati  sul 

gu  o ed  s n lo  stati  riguardati  nel  colore  che  ave- 


v o o , c sembrarono  tl’ esser  forniti  elei  caratteri 
c ■ ideo  e ìora  o di  calce  e dell’  idro-clorato  di  fer- 
ro ù endo  cpiindi  voluto  allontanare  P imbarazzo 
che  ci  avrebbero  dato  le  precipitazioni  che  talu- 
ni inopportunamente  hanno  adoperate  , abbiamo 
preferito  l’applicazione  dei  metodo  della  con- 
centratone. colla  quale  1’  idro- clorato  di  calce  s e 
ottenuto  immantinente  e poi  P idro  clorato  di 
magnesia,  ma  non  cosi  P idro-clorato  di  ferì®  ; 
il  quale  ci  parve  trasportato  non  meno  nella 
prima  cristallizzazione  , che  nella  seconda,  la 
fatti  essendo  stati  i predetti  sali  disciolti  nel- 
1’  acqua  distillata  e poi  sottomessi  all’  azione 
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de’  reattivi  che  scoprono  la  presenza  del  terrò, 
questi  ci  hanno  assicurati  che  piccinissima  quan- 
tità di  mudato  di  ferro  si  era  formata  nel  corso 
delle  operazioni  eseguite:  dall*  altra  parte  la  so- 
luzione vetriuo  ica  non  lasciava  di  essere  un  po- 
co amara  e disgustosa,  perchè  avessimo  potuto 
dubitare  della  purezza  dei  ri  ult amenti  ottenuti. 
Nò  essa,  a vero  dire,  era  così  limpida  come 
moslrossi  la  soluzione  idro  clorica  : e benché 
1’  acido  solforico  fosse  stato  versato  in  eccesso  , 
molta  selenite  insolubile  . sporcando  la  soluzio- 
ne , l’ obbligava  a mostrarci  non  mediocre  opacità. 

In  quanto  alle  proporzioni  con  che  entrano 
a formare  tutto  il  sedimento  la  silice  la  cal- 
ce , la  magnesia  , ed  il  ferro  , noi  crediamo  di 
averle  precisamente  stabilite  ; giacche  avendo 
ottenuti  col  processo  della  cristallizzazione  7 e o,35 
granelli  d’  idro-clorato  di  calce,  egeo,  11  d5 idro- 
clorato  di  magnesia  : nell’  idea  di  già  adottata 
che  le  basi  di  questi  sali  costituiscono  de’  carbonati 
acidoli  e solubili  nell1  Acqua  di  Serapide  ; si  ve- 
de con  chiarezza  che  nelle  cinque  libbre  del 
detto  liquido  sottomesse  alla  svaporazione  esisto- 
no 6 e 0,32  di sopraccarbonato  di  calce,  c 9 e o,i5 
di  sopraccarbonato  di  magnesia. 

Sulla  proporzione  che  ha  il  ferro  colla  silice  ho 
poco  a ridire  , perchè  è impossibile  stabilire  con 
calcoli  esatti  le  piccolissime  quantità  che  ve  n’esi- 
stono. Nulladimeno  noi  siamo  sicuri  che  qualche 
granello  del  protossido  di  ferro  è trasportato  non 

meno  dalla  silice  che  dalla  calce  nelìa  minerà- 
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lizzazione  naturale  della  mentuata  Acqua. 

Avendo  poi  rimessa  nuovamente  al  a sva- 
porazione le  sostanze  saline  che  avea  seco  tra- 
sportate in  -soluzione  1’  acqua  distillata  , si  sono 


cristallizzati  , Timo  dopo  l’altro,  i seguenti  sa- 
li : prima  di  ogni  altro  si  è ottenulo  iì  solfato  di 
socia  e di  ammoniaca  il  quale  è stato  ricono- 
sciuto pe’  caratteri,  che  lo  contraddistinguono  : cioè 
decrepitava  sui  fuoco:  imprimeva  sul  gusto  sapore 
amaro  poco  piccante:  aveva  degl’informi  cristalli 
prismatici;  ma  non  erano  efflorescenti  ald  aria;  ha 
pesalo’ 45  granelli  : in  secondo  luogo  svaporando 
nuovamente  e poi  raffreddando  e concentrando  il 
liquido  si  è ottenni:)  V idro  dora  o di  soda,  ii  quale 
ha  pesato  4 1 granelli  : in  line  tirando'  a compiuta 
secchezza  il  sedimento  ultimo  , è comparso  ii  car- 
bonato di  soda, sparso  però. di  alcuni  cristalli  d’idro- 
clorato  di  sola  , e di  piccola  quantità  di  carbonato 
di  magnesia  : essendo  slato  riconosciuto  ai  catte- 
rari  die  ci  ha  presentali  altra  volta  , ed  ah’ ef- 
fervescenza cui  dava  luogo  trattandosi  coli’  acido 
solforico  ed  idro-clorico  siamo  passati  ad  esplorar^ 
il  suo  peso  } di’  è stato  quello  di  i5  grani  (1).  Sic* 


(/)  Le  carnate  cristallizzazioni  sono  state 
eseguite  nella  Farmacia  del  Sig*  D.  Frati  os- 
seo Abini',  il  dettaglio  delle  particolarità  che 
le  hanno  accompagnate  non  valeva  la  pena  di 
esser  qui  esposto  ; perchè  non  ha  nulla  di  sin- 
golare ; quindi  è c!ie  chi  vorrà  esserne  appieno 
informato  , troverà  ab < a stanza  questa,  materia 
discussa  nel  Primo  Viaggio  Menico  ad  Iscfùa. 


che  supponendo  che  una  libbra  dell 
niale  di  Serapide  sia  divisa  in 
Contiene  di 

Sopraccarbonato  di  calce  . 

. . . riunito  di  magnesia 
Solfato  di  soda  e di  ammoniaca  . 
Idro-dorato  di  soda  . 

Carbonato  di  soda 

Silice  fei rugginosa 

Sostanza  gelatinosa 

Herdiia  ........ 


* Acqua  Ter- 
7200  p,  Uo 

1 e 0,25 
. 1 e o,'  3 
. g » 000 
. 8 » 0,20 
3 e 000 
O W O /jo 
o >->  o,5o 
. o » 0,70 


Totale  della  mineralizzazione  di  una 
libLra  dell’  Acqua  d ei  male  del 
T empio  di  Serapide.  . . . 2 4 e 0,88 

Ho  voluto  in  questa  occasione  giovarmi 
dell’  idro-clorato  di  platino  che  la  bontà  del 
Cav.  Sementini  ha  messo  negli  ultimi  tempi  a 
mia  disposizione  : sicché  avendolo  fatto  gocciolare 
nella  soluzione  concentrala  di  una  parie  del  se- 
dimento ottenuto  , ho  esservato  che  la  stessa  si  è 
cambiata  in  color  giallo  ranciato  uguale  e solu- 
bile in  tutta  la  massa  da  una  parte  , il  clic  an- 
nuncia resistenza  della  soda:  e che  un  preci- 
pitato canarino  insolubile  si  è subitamente  ot- 
tenuto dall* altra,  che  annunzia  l’esistenza  dei 
sali  formati  a base  di  ammoniaca. 

Si  rifletta  che  il  solfalo  di  soda  e di  am- 
moniaca rinviensi  nel  sedimento  dell’  Acqua  del 
Tempio  di  Serapide  quante  volte  la  svaporazione 
di  quest’  Acqua  si  esegue  lentamente  e con  una 
delicatezza  esemplare.  F’er  due  volte  avendo  ab- 
bandonata la  svaporazione  al  calore  forte  dell’  e- 
builizione,  non  mi  è riuscito  di  ottenerlo  , nè 
col  metodo  della  cristallizzazione  > nè  con  quel- 
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Io  della  precipitazione  In  vece  non  ho  avuto 
che  semplice  solfato  di  soda. 

Qui  si  rifletta  di  vantaggio  sulla  chiarezza  delle 
idee  , che  dalla  sola  analisi  secca  può  derivare. 
L’analisi  eseguita  co’reaitivi  non  era  riuscita  a sco- 
prire l’ allumina  nell’Acqua  del  Tempio  di  Serapi- 
de:  P analisi  latta  col  fuoco  ha  messo  in  rilievo  che 
allumina  non  esiste  in  questo  liquido  neppure  in 
combinazione  coll’ammoniaca  e coir  acido  solfo- 
rico. Oltre  dell’esperimento  fatto  coll’ idro-clo- 
rato di  platino  , si  ritorni  a cimentare  cqU*  am- 
moniaca una  parte  della  soluzione  del  sedimen- 
to concentrato  , si  vedrà  imnvantinenti  che  non. 
succede  innalbamento  prodotto  dati’  idrato  di  al- 
lumina obesi  dovrebbe  formare  in  quella  circo- 
stanza , e die  i reattivi  neppur  produssero  ope- 
rando sopra  grandi  masse  e tra  altre  circostanze. 

Da  tutto  quello  che  si  è esposto  rilevasi  chiara- 
mente, che  l’Acqua  Termale  di  Serapide  non  ha 
una  eroica  mineralizzazione!  essa  nel  riguardo  della 
quantità  de’ sali  e degli  alcali  che  tiene  in  solu- 
zione , non  è,  nè  al  di  sopra  , nè  al  livello  delle 
altre  Acque  che  sono  state  da  noi  analizzate  (i). 
ISon  perciò  debbe  riputarsi  meno  operosa  nella 
cura  dei  mali,  contro  dei  quali  si  applica  con 
applaudito  successo  : tutti  quelli  che  conoscono 
i principi  dell’arte  curativa  de’mali  dell’upaanità, 
non  possono  ignorare  che  talvolta  il  grado  eroico 
dell’  azione  stimolante  de’  rimedj  debbe  riputarsi 
come  una  qualità  irritante  che  non  permette  la 


(0  V edete  il  Vi  imo  Viaggio  Medico  ad 
Ischia . 
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di  loro  vantaggiosa  applicazione  che  in  casi  ra- 
rissimi. Nè  il  pubblico  questa  volta  mi  farà  men- 
tire, se  l’esperienza  popolare  sempre  costante  di 
due  lustri  ha  riconosciuta  in  questo  rimedio  natu- 
rale il  più  possente  antiartrilico  che  sia  in  nostro 
potere  d’ impiegare  contro  gli  avanzi  del  reuma- 
tismo cronico,  contro  que  lo  cioè  che  ad  onta  di 
molti  rimefj  applicatigli  , ha  continuato  per 
molti  mesi  a molestare  le  articolazioni  degl’  in- 
fermi. 

Fraditanti  l’analisi  ha  messo  in  chiaro  che 
se  la  mineralizzazione  di  quest/ A equa  c inalte- 
rabile in  quanto  ai  principi  chimici  che  la  co- 
stituiscono , variabilissima  puoi  riputarsi  nel  ri- 
guardo delie  proporzioni,  a seconda  delle  quali 
quei  principi  si  uniscono  nelle  diverse  stagioni, 
e nelle  diverse  circostanze.  Nel  1818  essendo 
stato  questo  liquido  sottomesso  all’analisi  secca 
dall’  autore  tante  volte  nominato  (i)  , il  mede- 
timo  rinvenne  in  una  libbra  dello  stesso  gra- 
nelli di  sedimento  sa' ino  : nè  io  ho  il  coraggio 
di  dubbitare  dell’  autenticità  di  questo  fatto. 
Nell’  Agosto  del  1822  essendomi  portalo  in  unio- 
ne del  sig.  Pepe  in  Pozzuoli  per  applicare  1’  ana- 
lisi de’  reattivi  sull’  Acqua  medesima  : e poscia, 
avendone  condotte  sette  libbre  in  Napoli  per 
sottometterle  alla  svaporazione,  fui  al  grado  di 
vedere  che  il  sedimento  salmastro  ottenuto  da 
siffatta  operazione  appena  saiì  ad  1 dramma  e 
a scropoli  : rinvenni  in  somma  che  ogni  libbra 


(1)  Dei  Saggi  analitici  sulle  Acque  Mine - 
vali  del  territorio  di  Pozzuoli  e§c* 
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dei  fluido  menluato  appena  conteneva  in  solu- 
zione i5  granelli  dei  sali  che  la  mineralizzano* 
in  One  avendo  nuovamente  sottomessa  nel  me- 
se di  Settembre  1822  1’  Acqua  alla  svaporazio- 
ne , ho  trovato  clic  ornai  libbra  di  essa  contie- 
re  25  granelli  delle  sostanze  saline,  compreso 
tutt1  insieme  i sali  neutri,  i carbonati  terrosi 
ed  alcalini.  Ed  a vero  dire  , queste  differenze 
che  ho  rimarcate  nei  prodotti  ottenuti  dai  pro- 
cessi eli  inaici,  non  hanno  gran  fatto  imposto  nel- 
1’ animo  mio;  il  quale  non  poteva  ignorare  die 
la  mineralizzazione  delle  Acque  Termali  spesso 
soggiace  a seni  cambiamenti  per  una  folla  di 
circostanze  , che  non  è del  mio  istituto  rivoca- 
re in  esame.  Tra  le  infinite  osservazioni  eli1  io 
potrei  richiamare  alla  memoria  di  quei  che  a- 
vranno  la  bontà  di  leggere  questi  miei  Viaggi  , 
mi  basta  di  far  menzione  di  quel  che  accadde 
al  più  gran  letterato  che  vi  sia  stato  in  Ger- 
mania : Antonio  de  Haen  avendo  in  diversi  an- 
ni ed  in  diverse  stagioni  analizzate  le  Acque 
Minerali  esistenti  nei  dintorni  di  Vienna  , tro- 
vò che  le  stesse  in  dieci  anni  di  tempo  avevano 
presentata  diversità  rimarchevole  nella  propor- 
zione dei  principi  chimici  che  le  mineralizzano. 

Dell ' Acqua  sub  veni  liomini. 

Quest’  Acqua  che  neìie  antiche  opere  dei 
medici  Fra  nei  otto  e Menerò  trovasi  individuata 
sotto  il  titolo  dì  Zuppa  a uomini , sorge  in 
uno  spazio  comprèso  tra  l1  Olibano  , la  città  di 
Pozzuoli  e la  superba  villa  di  S.  E.  il  Principe 
di  Cardilo  : e propriamente  nella  pianura  palu- 
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dosa  d e sta  sulla  riva  del  mare  a!  mezza  gior- 
no della  Solfatara,  lo  ho  emessa  questa  ooinion® 
copo  che  1)0  osservalo  che  1’  Acqua  su  '.veni  ho- 
mini  non  li  a ima  sola  sorgente  : dire  deli’  au- 
lì o bagno  ci  S.  Anastasia  che  aveva  la  slessa 
mineralizzazione  e che  trovavasi  poco  discosto  dal 
monistero  marittimo  de 9 Cappuccini,  V Acqua  men- 
taata  oggigiorno  scaturisce  da  due  sorgenti  , P un, a 
discosta  cidi’  altra  alla  distanza  di  circa  5o  passi, 
e la  tradizione  conservata  «la  uomini  fededegm 
ci  assicura  che  la  stessa  ne  aveva  di  più  mezzo 
secolo  indietro.  Delle  due  sorgenti  ora  esistenti, 
P una  è vicinissima  a quella  estremità  del  Mon- 
te Olibano  che  guarda  a ponente  : rinviensi  sotto 
una  volta  di  fabbrica  esistente  dentro  fossa  , c ho 
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ricopre  grande  stanza  artefatta  fiancheggiata  dal 
territorio  paludoso  , soprattutto  dalia  parte  del 
levante,  e dei  settenti ione:  passa  sopra  questa  volta 
la  strada  clic  conduce  a Pozzuoli  : tutto  il  fondo 
della  stanza  nominata  è coperto  da;P  acqua,  il  che 
la  comparire  questa  sorgente  come  una  specie  di 
piscina  pubblica  , nella  quale  un  tempo  gli 
nomini  po  erano  bagnarsi  : dalla  stessa  attual- 
mente si  a 1 1 gne  P acqua  medi  inale  col  mez- 
zo ne’  rati  , manovrando  da  una  piccola  por- 
ta aperta  dalla  parte  del  territorio  paludoso. 
La  se  onda  sorgente  trovasi  ugualmente  sotto  la 
strada  che  corni  ce  a Pozzuoli  ed  in  maggior 
vicinanza  di  questa  cista  , in  un  pozzo  di  fab- 
brica dal  quale  si  ritira  P acqua  collo  stesso 
mezzo  di  cali:  esiste  questo  pozzo  in  una  stan- 
za terragna  che  ha  ne’  suoi  dintorni  varii  vani 
di  fabbrica  , dove  si  versa  P acqua  tirata  dal  pozw 
zo  , per  farla  servire  in  qualità  di  bagno.  Di 
questa  second’ Acqua  tulli  fanno  uso  ne’ tempi 
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e siccome  la  sorgente  n è poco  ubertosa  , 
cosi  avviene  spesso,  che  il  bagni] nolo  in  man- 
canza dì  questa  , è obbligato  a supplire  coll’ al- 
tra eh’  esiste  nella  piscina  più  vicina  al  Monte 
Olibano  ; la  quale  quivi  trasportata  rimpiazza 
perfettamente  1’  altra  , spiegando  lo  stesso  grado 
di  forza  medicamentosa  sulla  vitalità  degl’  in- 
fermi. 

Da  che  vidi  che  le  due  Acque  Minerali 
contengono  gli  stessi  principi  salini  , non  mi 
sono  occupato  che  a meditare  sopra  di  una  so- 
ia ; e prendendo  di  mira  quella  del  pozzo  di’© 
la  più  frequentata  , sopra  di  essa  ho  istituiti 
tutti  i processi  chimici  che  potevano  svelare  il 
meccanismo  della  sua  mineralizzazione.  Sotto  un 
altro  riguardo  l’Acqua  su,  veni  liomini  delia  pi- 
scina offre  due  grandi  inconvenienti  , dei  quali 
uno  e relativo  alla  palude  che  la  biancheggia  dalla 
parte  del  levante  e del  settentrione,  l’altro  riguarda 
il.  mare  che  trovasi  al  suo  mez/.o  giorno:  in  quanto 
al  primo,  si  rifletta  che  la  soglia  della  por  cella  che 
apresi  nella  palude  trovasi  quasi  al  livello  del 
territorio  • quindi  deve  qualche  volta  accadere 
che  le  correnti  di  acqua  piovana  , dopo  che 
si  son  caricate  di  tutto  ciò  che  loro  può  dare 
un  territorio  paludoso  (i)  ripieno  a ribocco  di 
sostanze  vegetabili  ed  animali  messe  in  stato  di  cor- 
ruzione, vanno  a shoccare  nella  pi  v.  ina,  introducen- 
do nell’Acqua,  chela  detta  piscina  contiene,  certi 
pnncipj  ,i  quali  forse  non  appartengono  alla  sua 


(/)  Le  chiaje , così  dette  dai  jsozzuoJuhì » 
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ordinaria  mineralizzazione  : in  quanto  alfa  se' 
concia  si  riilelta  che  quella  linestrina  che  pren- 
ci e lume  ingrediente  dalla  parte  del  mare,  può, 
soprattutto  allorché  il  mare  stesso  è grande- 
mente agitato  dallo  scirocco  , dare  l’ ingresso 
alle  onde  dell’acqua  marina:  ed  io  penso  ch« 
la  straordinaria  copia  di  sai  marino,  che  l’ana- 
lisi umida  rinviene  in  questo  liquido  , non  sia 
dovuta  che  alle  circostanze  messe  in  rilievo. 

Non  mai  nell’ esame  delle  Acque  Minerali 
mi  è accaduto  di  trovar  tanta  complicazione 
de’  principi  chimici  che  le  mineralizzano,  quan- 
to me  ne  ha  presentata  1’  Acqua  subveni  homi  ni- 
Mi  è stata  forza  di  reiterare  le  svaporazioni  e 
ìe  concentrazioni  un  numero  iniinilo  di  volte  , 
e mi  è stato  necessario  ad  un  tempo  di  inette- 

A. 

re  d’accordo  i fenomeni , cìd  io  andava  svolgen- 
do ne’ miei  processi,  colla  scienza  eli1  è addetta  a 
rischiararli  ed  a conoscerli.  Che  se  altre  simili 
Acque  Minerali  mi  restassero  per  sottometterle 
a ricerche  lunghe  e meditale  come  quelle  elio 
sono  state  fatte  per  1’ Aqua  subveni  iiomini , 
preferirei  piuttosto  di  discaricarmi  presso  de! 
pubblico,  annunciando  ch’io  non  ho  nè  talen- 
ti , nè  mezzi  conducenti  ad  analizzarle  , anziché 
abbandonarmi  a travagli  cotanto  oscuri  lunghi 
e ridicati. 

Analisi  deU?  Acqua  subveni  homini  eseguita 

co ’ reattivi . 

Avendo  immerso  in  diverse  stagioni  il  Ter- 
mometro di  Keamour  in  quest’  Acqua  Y ho  tro- 
tta calda  da  22  a 28  gradi  : la  sua  temperatura 
per  altro  cresce  siuo  a 33  gradi  ne’tempi  de’hagui  ; 
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ma  questo  accrescimento  di  calorico  non  è dovuto 
all’  iniJuenza  della  stagione  calda  ed  estiva  come 
comunemente  si  crede  : deriva  piuttosto  dal  gran 
moto  che  agita  l’Acqua  nell’epoca  in  cui  è frequen- 
tata dagl’  infermi.  Ricordandomi  di  ciò  eh’  era  stato 


dame  osservato  in  Ischia,  cioè  deh’ accrescimento 
di  temperatura  che  prova  1’  Acqua  di  Fon  ana 
mediante  Y agitatone  : e credendo  che  niuna 
giusta  ragione  poteva  farmi  pensare  che  le  co- 
se di  Pozzuoli  potessero  spiegarsi  in  altra  ma- 
niera , mi  sono  determinato  di  fare  quel  che  fe- 
ci nel  bagno  d’  iscliia  , sopra  1’  Acqua  su  veni 
//.omini.  Ecco  in  breve  la  serie  delle  osservazio- 
ni che  rischiavano  Y oggetto. 

Essendomi  portato  a pie  del  Monte  Olibano 
ai  29  di  novembre  dell’  anno  1822  , ho  cercato 
il  bagnatolo  perchè  mettesse  a mia  disposizio- 
ne 1’  acqua  che  mi  aveva  proposto  di  esamina- 
re : venuto  il  bagnajuolo  , ed  introdottici  appe- 
na nella  stanza  dove  esiste  il  pozzo  che  la  sommi- 
stia  , disposi  che  ne  avesse  attinto  un  calo  ; ma 
■vo'ando  questo  primo  se  ne  attinse  un  se*on- 
do  , e poi  della  stessa  maniera  un  terzo  : ugua- 
gliate in  tal  modo  la  temperatura  del  eato  e 
quella  dell’  acqua  , cominciai  nel  quarto  cato  ad 
esaminare  la  temperatura  di  quest’  ultima  , che 
fu  quella  di  22  gradi  del  Termometro  ; portan- 
do innanzi  la  manovra  ed  agitando  sempre  più 
il  liquido  , esaminai  col  Termometro  1’  Acqua 
tirata  col  quinto,  la  trovai  calda  a ; esaminai 
1’ acqua  del  sesto  , la  trovai  calda  a 2q;  esaminai 
quella  del  settimo  eh’  era  calda  a 25  ; esaminai 
l’acqua  del  decimo  cato,  la  trovai  calda  a 26,: 
esaminai  in  line  quella  tirata  col  trentesimo  ca- 
lo, essa  si  mostri)  salda  a 2?  gradi  ; nuli’  altro  si 
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ricercava  per  gindvrare  rei fornente  delia  pa- 
ratura doli' Acqua  su  v„ni  flamini,  e deh’  accre- 
scimenti* di’ essa  pi  ova  col  mozzo  d eli*  agit  zio- 
ne  c del  movipaenlo.  Sotto  questo  punto  di  ve- 
duta dunque  1«  Acque  di  Pozzuoli  sono  intera- 
niente  confórmi  a quelle  d’ ischia. 

Siccome  non  ritornerò  di  breve  all’  esame 
di  altre  Acque  Termali  coni’ è l’Acqua  siubveU 
homi  ni  , mi  sia  pei  messo  di  occuparmi  ora  di 
passaggio  , nella  spiega  di  questo  importante  fe- 
nomeno. Ni  uno  può  ignorare  che  il  colori  co  che 
forma  la  temperatura  dell’ Acqua  contenuta  nella 
sorgente  ove  sgorga,  gli  viene  comunica:  o dal 
fondo  e dalle  pareti  della  fossa  che  la  contiene  ; 
ora  essendo  l’acqua  cattivo  conduttore  del  ca- 
lorico , tutta  la  mas  a del  liquido  non  può  in- 
nalzarsi alla  temperatura  delie  pareti  terrose  che 
tocca,  se  non  se  passando  co’ scoi  strati  per  le 
pareti  stesse  e ritornando  varie  volte  co’  suoi  moti 
sul  fondo  delia  fossa  ove  esiste  la  sorgiva  del 
riscaldamento  : eli’  è quello  che  da  me  è stato 
eseguito  'in  Jschia  ed  in  Pozzuoli  , movendo 
stranamente  P Acqua  co’  cali  ed  attingnendone 
iu  gran  copia.  L’  Acqua  de*  Pisciarehi  , per  esem- 
pio , fa  T eccezione  della  regola  generale  ; per- 
che e -sondo  agitata  da  grandi  movimenti  di 
ebollizione  , essa  deve  esser  calda  a:lo  stesso  gra- 


do in  tutte  le  sue  parti. 
Pdtornando  all’  Acci 


qua  su1  veni  Jiornini , essa 
segna  i grado  di  concentrazione  salina  all*  Areo- 
metro di  B umé. 

Guardata  in  un  bicchiere  di  cristallo  ini- 

' ! 

mediatamente  dopo  che  è siala  attinia  dalla  sor- 
gerite,  si  olire  limpida  come  tut*e  ìe  acque  po~ 
labili  ; ma  applicata  al  gusto  , v’  imprime  sensi- 
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X>He  sapore  salmastro  : essa  non  è nè  adda  , nè 
alea ‘ina;  il  perdio  non  altera  ia  tintura  di  lac- 
camuha  e non  opera  sulla  certa  azzurra  reaiien- 
le  : i suoi  precipui  caratteri  ili  mici  non  li  ri- 
tira se  non  se  da  r.na  gran  quantità  di  sali  neu- 
tri diversi  , fra  i quali  l’ idro-  clorato  di  soda  è il 
più  copioso. 

Applicando  cuindi  il  solito  metodo  della 


deer imposizione  de’  sali  , 


col  separarne  era  ie 


n- 


•.»  i 


Lasi  ed  ora  gli  acidi  che  colie  stesse  sono  uniti, 

ci  siamo  messi  alla  portata  di  conoscere  la  loro 

eli  imi  a costituzione. 

/ 

E stata  per  la  prima  versala  in  quo 
quido  l’acqua  di  calce  all’oggetto  <:i  <e 
me  in  esso  esistano  de’  carbonati  : la  medesima 
vi  ha  occasionato  inalbamento  ; ma  questo  ha 
dovuto  derivare  in  parte  dalla  precipitazione 
dell’ allumina , perche  sopravversatovi  l’acido 
solforico  in  piccola  quantità  ha  fatto  svanire  il 
detto  inalbamento  e senza  effervescenza  sensibile* 

In  secondo  luogo  vi  è stato  versato  l’ idro- 
clorato  di  barite,  per  vedere  se  in  es^o  vi  fosse- 
ro sali  costituiti  dall’  acido  solforico  : il  versa- 
mento ha  prodotto  copioso  precipitalo  di  solfato 
di  barite , perchè  avendovi  sopravversati  tutti 
gli  altri  acidi,  ninno  ha  avuto  il  potere  di  scio- 
glierlo. 

In  terzo  luogo  vi  è stato  versato  1’  acido  sol- 
forico concentrato  per  vedere  se  vi  siano  sali 
formati  dall’ acido  muriatico  o dall’acido  nìtri- 
co : il  versamento  ha  occasionato  sensibile  ef- 
fervescenza e sviluppo  di  gas  soffocante , da  che 
si  conchiude  che  in  questo  liquido  esistono  degli 
idro-clorati. 

Per  un  altro  riguardo  il  nitrato  di  argento 
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vi  occasiona  copioso  e pedante  precipitato  inali 
co,  cui  avendo  sopravverrai  a 1’ ammoniaca  , no  n. 
Jia  provata  che  iinperfet  a soluzione;  da  che  resta 
dimosliato  ehc  neìl’vlcqua  suiveiù  homi  ni  vi  ha 
non  meno  grande  copia  d’ idro-clorati  , che  di 
solfali. 


il  nitrato  di  mercurio  vi  occasiona  pronto 
precipitato  bianco  e flavo:  il  che  prova  lo  stesso. 

Avendo  conosciuti  gli  acidi  che  formano  i 
«ah  che  ur  nera  lizza  no  l’Acqua  subveni  horp'tnì  , 
ci  siamo  avanzati  a conoscere  le  basi  colle  qua- 
ii  gn  acidi  medesimi  si  trovano  combinati. 

Primieramente  abbiamo  reiterato  1’  esperi- 
mento dell’ acqua  di  calce  , la  quale  inalbando 
il  liquido  ha  fallo  sentire  a taluni  , ma  non  a 
me  il  puzzo  dell’ammoniaca. 

ibi  secondo  luogo  la  potassa  caustica  essen  - 
do stato  adoperata  , ha  dato  luogo  alie  stesse 
alterazioni  , anzi  è stato  per  un  solo  più  sen- 
sibile il  puzzo  dell’ammoniaca. 

in  terzo  luogo  abbiamo  versato  il  carbonato 
di  potassa  , il  quale  avendo  prodotto  pronto 
inalbamento  , ha  dimostrata  1’  esistenza  della 
magnesia  nell’  Acqua  subveni  homini. 

In  quarto  luogo  vi  abbiamo  versato  l’aci- 
do ossalico  , il  quale  nulla  opera  in  questo  li- 
quido ; ma  l’ ossalato  di  ammoniaca  produce 
pronto  ed  evidente  inalbamento  dovuto  all’  os- 
salalo  di  calce  ; perchè  sopravversatovi  1’  acido 
solforico  in  pie  ola  quantità  non  lo  scioglie. 

In  quarto  luogo  vi  abbiamo  versata  l’  am- 
moniaca , la  quale  ha  prodotto  inalbamento  do- 
vuto all’esistenza  dell’allumina. 

In  quinto  luogo  vi  abbiamo  versato  l’ idro- 
risma  to  di  calce  , il  quale  nulla  opera  in  questo 
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liquido;  tua  se  vi  si  sopravversa  un  acido  forte, 
comparisce  una  reazione  che  annuncia  1’  esistei!-* 
za  eli  picciolis  ima  quantità  di  ferro. 

L’  aleoole  ossigalìico  lungi  dal  produrre 
oscuramento  nell’  acqua  , opera  piuttosto  de- 
combonendp  il  sopra ssplfato  eli  calce  eh’  esiste  in 
quest1  a qua. 

In  line  l’alcool  stiltico  vi  scopre  una  gran 
quantità  di  sostanza  gelatinosa  che  T alcool  ret- 
ti beatissimo  non  scioglie. 

Si  conchiude,  da  quel  che  si  e messo  in  ri- 
lievo eseguendo  Tana'isi  co’ reattivi  suL’  Acqua 
su  veni  homi  ni  , che  in  essa  esistono  dei  solfati 
e dei  miniati,  a ba«e  di  calce  e di  magnesia , di 
allumina  ed  altri  sali  a base  di  socia  , come 
meglio  il  vedremo  appresso:  che  a Ì ha  di  più 
piccola  quantità  di  protossido  eli  ferro  trasporta- 
to eia  qualche  base  alcalina  o terrosa  e molta 
sostanza  gelatinosa. 

I carbonati  di  ferro  e di  magnesia  , i quali 
a senso  di  taluni  scrittori , concorrono  a mine- 
ralizzarla , non  esistono  in  quest’ Acqua  Terma- 
le. Quelli  che  ne  hanno  ammesso  1‘  esistenza  , 
hanno  giudicato  malamente  dell’  innalbamento 
che  vi  produce  l1  acqua  di  calce  : se  essa  inal- 
basse l’acqua  decomponendo  i carbonati  ferrug- 
ginosi  e magnesiaci , il  sopravversamento  deluci- 
do solforico  non  farebbe  svanire  il  precipitato  : 
produrrebbe  sensibile  effervescènza  dovuta  a svi- 
luppo  di  gas  acido  carbonico  *,  ma  nulla  di  ciò 
av\iene.  Trattasi  dunque  d’ inalbamento  dovuto, 
almeno  per  la  massima  parte,  allo  sprigionamento 
dell’  allumina  ed  alla  formazione  del  solfato  di  cal- 
ce che  nasce  dalla  decomposizione  dei  solfati  al- 
luminosi clT  esistono  in  questo  liquido. 


Ho  poco  ad  aggiungere  per  confutare  T idea 
clie  ha  condotti  alcuni  ad  ammettere  mineraliz- 
zazione aerea  nell’  Acqua  su  veni  homini  , co- 
stituita dall’  acido  carbonico  libero,  lo  s ui  per- 
suaso che  tutte  le  acque  contengono  in  soluzio- 
ne in  certa  quaniiìà  questo  principio  , il  quale  da 
me  è stato  ricenos  iute  come  il  mineralizzatore 
universale  dèlie  acque  medicinali  (i).  Ma  distin- 
guendo il  gas  arido  carbonico  che  1 aria  depo- 
ne ne. le  mede  ime  , daT  acido  carbonico  che 
in  esse  si  trova  introdotto  pel  meccanismo  spe- 
cifico , die  ia  Natura  adopra  nei  mineraliz- 
zai' e , ho  conchiuso  che  certe  A (pie  Termali 
d’ Ischia  non  contengono  que  t’ u timo.  Ora  sia- 
mo ndìe  circostanze  di  applicare  la  stessa  dot- 
trina all'Acqua  su  .veni  Uomini , la  quale  non 
contiene  neppure  un  atomo  di  acido  carbonica 
libero  dovuto  alla  sua  intrinseca  mineralizzazio- 
ne. Desta  in  vero  molta  meraviglia  il  vedere 
come  siasi  deciso  questo  articolo  ini  restante,  in 
forza  di  certe  pratiche  per  nulla  guidate  dalia 
ragion  chimica.  In  mia  presenza  un  chimico 
pratico  da  me  adoperalo  neli’  esecuzione  de*  pro- 
cessi , vedendo  che  l'acqua  di  calce  occasionava 
grande  malbamento  ai  versarla  nell’  Acqua  sub- 


veni  homini  , deci  e che  in  essa  vi  csistes  ero  varii 
carbonati:  vedete,  egli  aggiungeva  ch’ersi  son 
tali,  perchè  sopravversandovi  l’acido  solforico, 
V inalbamento  svanisce:  riflettete,  io  gli  rispo- 
si, che  voi  sopravversate  l’acido  solforico  in  ec- 
cesso? il  quale  in  questa  circostanza  rende  solu- 


(/)  Fedele  il  mio  Primo  Viaggio  Medico, 
ad  I ìc/ii  a . 


Ime  la  selenite  die  si  forma  ; ma  egli  non  si 
tacque  , se  non  quando  esaminando  1’ acqua  col- 
la carta  azzurra  reca  ente  , si  provò  ali’  evidenza 
che  il  liquido  era  stalo  elevato  ad  un  atto  gra- 
do di  ossieità.  Esperienze  eli  questa  natura  re- 
plicate all’ inlinito  ha.nno  dimostrato  eh?  l’aci- 
do solforico  , quando  si  versa  nella  quantità  da 
costituire  il  solfato  neutro  di  calce  , nulla  to- 
gii  e all’  inalbamelo  prodotto  : ninna  efferve- 
scenza proci,  co. 

( ui  poi  non  crecto  necessario  di  ripetere 
che  la  tintura  di  laccamuffa  eh’ è i!  più  sensi- 
bile reattivo  clic  sia  in  nostro  potere  di  ammi- 
nistrare, non  pova  nò  punto,  ne  poco  i’  alte- 
razione ccn  che  reagisce  alle  menome  quantità 
deh’  acido  carhon'co  libero  die  può  esistere  in 
i n’  acqua  minerale  (i).  3Nè  credo  necessario  di 
avvertire  che  V Acqua  suiy^  ni  homini , tuttoché, 
veng.hi  agitata  in  rnine  guise  , non  mostra  af- 
fatto neppur  nella  menoma  parte  quel  conflitto 
di  molecole  e bollicine  , cui  >uole  dar  luogo  un 
liquido  che  ne  contiene  in  certa  quantità.  E pas- 
so in  line  sotto  silenzio  le  mille  a tre  pi' cove, 
che  mi  è stata  forza  di  fare  per  stabilire  questa 
verità  sopra  1 più  solidi  fondamenti. 

Analisi  dell ' Acqua  s?  Lveni.  homini  esegui  ta 
cui  mezzo  del  fuoco* 

Dieci  libbre  dell’ acqua  del  pozzo  su  óve  ni  ho- 
mi ni  eh1  è la  più  lontana  dal  Monte  Olibano 


(/)  Eergman » opera  citata * 
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essendo  state  sottomesse  alla  syapòrazione  , han 
dato  un  sedimento  salmastro  , alquanto  terroso 
un  poco  deliquescente  all'  aria  , del  peso  di  ^o. 
granelli.  Mischialo  ad  uria  quantità  di  alcool 
trenta  volte  maggiore  di  se  . per  .a  maggior  par- 
te si  è deposto  nel  fondo,  di  un  vaso  svapora- 
tone» non  lutato  : avendo  poscia  eseguita  dopo 
1 classo  di  due  giorni  , la  separazione  a coo- 
lica  per  mezzo  dei  feltro  , in  questo  abbiamo 
rinvenuti  i materiali  insolubili  , i quali  han- 
no pesato  557  granelli  ; sicché  è chiaro  che 
}’  alcool  deli’  intiero  sedimento  ne  aveva  di- 
sciolti 93  granelli.  Rimettendo  a nuovo  esame 
il  sedimento  grande  poco  innanzi  divisato,  ab- 
biamo voluto  seguire  i risultaracnU  che  pote- 
vansi  ottenere  dalla  distillazione  e consecutiva 
svaporazione  deli1  alcool  : la  di  lei  distillazione 
non  avendo  dato  alcun  prodotto  volatile,  ci  sia- 
mo ristretti  ad  agire  colta  svaporazione  , la  qua- 
le sebbene  fosse  stata  un  poco  lunga  , attesa  la 
gran  quantità  di  alcool  adoperata  all*  oggetto  , pu- 
re quando  furono  dissipati  li  sei  decimi  deli’  iu- 
tiera massa  , il  liquore  divenne  amaro  e piccante 
sulla  lingua  e denso  abbastanza  per  indurci  a 
credere  che  i sali  erano  concentrati  al  segno  da 
potersi  separare  tra  loro  : fu  sospesa  la  svaporaci  o- 
ne,  il  liquido  possia  sendo  versato  in  un  largo  bic- 
chiere che  conteneva  circa  una  mezza  dramma 
di  acqua  distillata  , fu  sottomesso  al  raffredda- 
mento : il  risultato  di  questa  operazione  furon 
dei  cristalli  salini  prismatici  ed  amari  che  noi 
abbiam  trovati  net  fondo  del  bicchiere  del  peso 
eli  li  2 granelli  ; separatone  il  rimanente  liquido 
alcoolico  , fummo  alla  portata  di  ottenere  dopo 
altra  breve  svaporazione  e raffreddamento  dei 
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cristalli  informa  di  aghi:  essi  avevano  tetri  carat- 
teri dell’  idro-clorato  di  magnesia  , i quali  pe- 
sarono 5i  granelli. 

Distaccato  appena  P idro-clorato  <li  magnesia 
per  mezzo  della  separazione  alcoolica  ; non  ci 
siamo  occupati  che  delia  soluzione  del  sedimento 
ottenuto  colla  prima  feltrazione  , da  farsi  nel- 
r acqua  distillata.  E’ stato  perciò  ridotto  in  mi- 
nutissima polvere  e quindi  disciolto  nel  liquido  : 
avendo  avvertito  che  si  era  ottenuta  imperfetta 
soluzione,  e che  certa  materia  terrosa  ed  opaca  la 
sporcava  , siamo  siati  costretti  di  separare  que- 
sta materia  insolubile  con  una  nuova  feltraziò- 
ne  : eseguita  la  separazione  , si  è prosciugata  e 
poi  è stato  esplorato  il  suo  peso  di  4°  granelli. 
Seguendo  la  serie  delle  operazioni  eh’  erano  di- 
rette a riconoscere  la  sua  natura  chimica  , ab- 
biamo visto:  ch’essa  era  insipida  al  gusto:  ch’era  in- 
solubile e pochissimo  effervescente  ne'J’a  ido  solfori- 
co concentrato  , quando  però  si  è versato  in  piccola 
copia  : che  lo  era  similmente  insolubile  nelP  aci- 
do acetico  e nell’acido  idro  clorico  : che  portata 
allo  stato  acidulo  per  mezzo  di  un  eccesso  di  acido 
solforico,  versatovi  poscia  Possalato  di  ammo- 
niaca, produceva  precipitato  dovuto  all’ ossalato 
di  calce.  Nuli’  altro  credemmo  di  ricercare,  per* 
oliò  l’animo  nostro  si  fosse  deciso  a riconoscere 
in  questo  prodotto  1’  indole  selenitica.  Nondime- 
no piccola  quantità  di  carbonato  di  allumina  si 
trovò  precipitata  insieme  colla  selenite. 

Quindi  abbiamo  dato  principio  al  metodo 
ch’era  diretto  a concentrare  * gii  altri  sali  tra- 
sportati dall’  acqua  distillata  a traverso  del  fel- 
tro , perchè  si  fossero  cristallizzati  coll’ ordine 

della  loro  relativa  insolubilità,  È stata  , a ver* 
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la-  ma  a torza  a impiegarci  molto  tempo  e 
quasi  se  prò  un]  an  a pazienza,  siamo  in  urie  riu- 


dire, questa  operazione  ♦rollata  noti  poche  voi- 
forza  d 

sepraumana  pazienza . 

«citi  ad  ottenere  i seguenti  sa1,!  cristallizzati 
nel  modo  che  esporremo  : prima  di  ogni  altro 
è comparso  il  solfa*  o di  soda,  il  quale  ha  pesato  5G 
granelli  : in  secondo  luogo  V idro  clorato  di  soda, 
il  quale  ha  pesato  90  granelli  : in  terzo  luogo  il  sol- 
fato di  magnesia , il  quale  ha  pesato  70  granelli: 
portando  poi  molto  più  innanzi  la  concentrazio- 
ne dell’  acqua  destinata  alla  soluzione  salina,  si 
è cristallizzato  il  solfalo  di  allumina  che  ha  pesato 
62  granelli.  Feltrando  in  line  il  liquido  porta- 
1 o a questo  «tato  di  massima  concentrazione 
si  è ottenuta  sulla  carta  del  feltro  una  materia 
terrosa  che  non  era  nè  alcalina,  nè  acida,  e eli  3 
è stato  di  mestieri  di  assalirla  co’ reattivi  per  co- 
noscerla. Immantinenti  siamo  passati  ad  e-egui- 
re  le  operazioni  a ciò  dirette  : fu  perciò  abban- 
donata la  carta  ai  prosciugamento  ; ma  questa 
tuttoché  si  fosse  prosciugata  abbastanza  non  ave- 
va  somministrato  sedimento  separabile  ad  onta 
dei  mezzi  delicatamente  ad  assa  applicati  per* 
ottenerlo.  Ciò  non  ostante  V occhio  lino  scorge- 
va delle  macchie  biancastre  nella  medesima  , le 
quali  erano  la  più  sicura  prova  dell’ esistenza  di 
una  materia  separata  nel  corso  della  feltrazione» 
Io  intanto  non  passerò  sotto  silenzio  una  circo- 
stanza ed  è clie  avendo  osservato  queste,  mac- 
chie del  feltro  in  due  epoche  , esse  presentaro- 
no due  colorì:  quando  la  carta  era  ancora  umi- 
da parevano  di  color  paonazzo  che  inclinava  al 
nero:  quando  poi  la  carta  medesima  fu  prosciu- 
gata interamente  , quelle  macchie  si  converti- 
rono in  una  bianchezza  straordinaria  : il  die 
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ni!  diede  indizio  elio  'molla  piccola  quantità  dì 
ferro  ci.  e prima  appariva  fi  a l’idrato  terroso 
ancora  umido  , restò  quindi  oscurata  dalla  bian- 
chezza delle  terre,  le  quali  perdendo  la  relati- 
va trasparenza  che  avevano  conservala  nodo  sta- 
to di  umidezza  , spiegarono  in  fine  coi  prosciu- 
carsi  t n l » d 1’  eu: ita  che  le  distinguevi  Ma  que- 
sti leggieri  so  pett  ch’io  aveva  formati  sull’esi- 
stenza del  ferro  e delle  tene  nel  sedimento  ul- 
timo bisognai  uno  <1  esser  rassodati  da  esperienze 
dirette,  e da  prove  che  potevano  portare  a . l’eviden- 
za ciocché  avevamo  sospettato.  A tale  oggetto 
io  pensai  di  divider  la  carta  in  due  parti  ugua- 
li: la  pi  ma  dopo  di  esser  stala  rovesciala  in 
manici  a che  la  sua- faccia  interna  sulla  quale 
esisteva  il  deposito  , divenisse  esterna  , fu  ri- 
voltata alia  guisa  eli  piccolo  pioniere  e poscia 
introdotta  in  nn  bicchiere  : sopra  ci  essa  fu 
versala  piccola  quantità  di  acqua  distillata  cui 
seguì  l’ idro  cianaio  di  calce  : non  vedendo  alcuna 
apparenza  ferrrgginosa  , mi  assicurai  che  il  fer- 
ro non  esisteva  in  stato  salino  in  quest’acqua; 
ma  appena  vi  sopra vversammo  poche  gocce  di 
acido  solforico,  la  carta  si  alterò  ni  un  hel  ver- 
de azzurro  che  tuttavia  conservo.  In  ul limo  ag- 
giungo una  prevenzione  che  può  allontanare  io 
idee  equivoche  che  taluni  potrebbero  concepire 
sopra  la  reazione  che  poteva  derivare  dai  ferro, 
che  forse  esiste  nella  carta  die  presentommi  V az- 
za rio  ; questa  prevenzione  è che  la  sopraddet- 
ta carta  , trovandosi  tutta  immersa  nei  reat- 
tivi che  da  me  furono  adoperati  , essa  non  sì 
inverdì  che  nei  punti  che  formavano  ì’ apice  dei 
cono  impiegalo  alla  feitrazione  , ed  in  quei  Ino- 
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< hi  ove  esistevano  le  màcchie  delle  anali  ab- 

bjam  parlato  poco  innanzi. 

La  seconda  esse  li  do  .stala  cimentata  versan- 
dovi P acido  idro- clorico  in  eccesso  dopo  lieve 
effervescenza  dovuta  a sviluppo  di  gas  acido 
carbonico  , si  convertì  in  un  liquido  di  appa- 
renza gelatinosa  , dalla  quale  si  rileva  che  una 
parie  di  quella  terra  era  carbonato  di  allumi- 
na : versato  per  la  seconda  volta  l’ idrocianato 
di  calce  sopra  questa  soluzione  , si  ottenne  la 
reazione  del  ferro. 

Pochissima  silice  esiste  nell’  acqua  subveni 
flamini  ; perchè  questa  terra  non  si  affaccia  nè 
al  seguito  della  separazione  acquosa  , nè  nei  ri- 
sultati dell’analisi  del  piccolo  sedimento  diviso 
da  questa  separazione  col  feltro.  Tutti  quei 
che  hanno  ammessa  1’  esistenza  della  silice  nel- 
1’  Acqua  sùivcni  Uomini,  hanno  adottata  questa 
idea  , più  ragionando  , clic  provando  coll’  ana- 
lisi. 


Facendo  un  calcolo  approssimativo  delle 
quantità  del  ferro,  della  silice  e dell’allumina  che 
io  ho  rinvenuta  nell’indicato  sedimento,  io  credo 
che  la  maggior  parte  dello  stesso  sia  costituita 
dal  carbonato  di  allumina;  che  in  minor  quantità 
vi  esiste  la  silice  : e che  nel  riguardo  dell’  una  e 
dell’  altra  sia  menoma  la  quantità  del  ferro  tra 
sportato  non  meno  dall*  allumina  che  dalla  silice. 

Si  sono  dunque  ingannati  non  meno  iì 
sig.  Pepe,  che  Fautore  che  fece  P analisi  delle 
Acque  di  Pozzuoli  nel  1809  sull’  esistenza  del 
ferro  nell’ Acqua  subveni  Uomini',  si  è ingan- 
nato il  primo,  perchè  ha  divulgato  che  in  que- 
st’ acqua  non  esiste  ferro , e perchè  non  ne 
ha  dato  nell’analisi  secca  ch’egli  ha  eseguita 


dietro  il  nostro  Viaggio  a tozfcuoli.Si  è ingan- 
nato il  secondo  ammettendo  nella  stessa  acqua 
l’esistenza  del  carbonato  di  ferro.  Fradi  tanti  non 
incolpo  il  primo  clic  di  poca  diligenza  nell’  ese- 
guire le  operazioni  che  ebbero  riguardo  a que- 
sto oggetto  : non  incolpo  d’  ignoranza  il  fecon- 
do , perchè  le  acque  minerali  subiscono  de’ cani- 
li unenti  da  un  anno  all’  altro  , come  ci  siamo 
spiegati  per  io  innanzi. 

L’acqua  subveni  homini  contiene  dunque 
elei  ferro  ; ma  questo  non  esiste  in  istato  salino: 
esso  non  è unito  ali’  acido  carbonico  , nè  agli 
altri  acidi  che  costituiscono  i varii  sali  eh’  esi- 
stono nella  stessa  acqua.  Il  ferro  della  medesi- 
ma è in  stato  di  ossido  bianco:  esso  è trasportato 
dall’  allumina  , e dalla  silice  nell’  ultimo  sedimen- 
to che  noi  abbiamo  ottenuto  feltrando  la  solu- 
zione acquosa  : lo  è anche  trasportato  dagl’  idro- 
clorati separati  coll’  aìcoole  e dai  sali  ottenuti 
colla  soluzione  acquosa,  soprattutto  dall’  idro- 
cl orato  di  soda  ; ci  si  permetta  intanto  eh’  esso 
si  consideri  riunito  in  una  sola  massa  y e che 
▼enghi  poscia  riportato  sotto  il  titolo  di  silice  ed 
allumina  ferrugginosa  nel  calcolo  delle  quantità 
£>ei  minerali  che  esistono  in  quest’  acqua. 
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Sicché  considerando  che  una  libbra  del- 
’ l’Acqua  sul  veni  hominì  sii  divisa  in  7200  p-  u. 

Contiene 

Idro-clorato  di  calce  * f\  e 0,20 

Idro-clorato  di  magnesia  . . « 5 e 0,10 

Idro- (doralo  di  soda  . 1 . • • 9 e 000 

Solcalo  di  allumina  . . . • 6 e 0,20 

...  di  soda  .......  5 e 0,60 

. . . di  calce  .......  3 e o,3o 

...  di  magnesia  . . ! . 7 » 000 

Carbonaio  riunito  di  allumina  . 1 e 0.80 
Allumina  e silice  ferruginosa.  . o » 0,60 
Sostanza  gelatinosa  ed  albuminosa.  1 e 0,11 

Perdita  . . 1 e 0,22 

Totale  della  mineralizzazione  . . 4^  o,i3 

A torto  dunque  gli  antichi  ammettevano  in  que- 
st’acqua resistenza  de’salr  \itri volici  ed  all  mino- 
si: essi  avevano  probabilmente  dedotta  questa  idea 
dall’ aver  conosciuto  i sali  vitriuoìici  eh’  esisto- 
no nella  Solfatara,  e che  P Acqua  sui.  veni  Uo- 
mini ritira  dalla  stessa  i sali  della  sua  minera- 
lizzazione ; ma  ciò  è falso.  Quest’ Acqua  sgorga 
in  un  territorio  paludoso  ove  si  raccolgono  lo 
ncque  piovane  che  cadono  selle  lave  della  Solfata- 
la e sulle  colline  che  lo  circondano  : essa  sgorga 
altresì  troppo  vicina  al  mare  per  non  aver  bisogno 
di  essere  alimentata  dalla  Solfatara  , nella  quale 
le  acque  piovane  che  vi  cadono  appena  possono 
esser  bastevoli  a costituire  le  Fumarole  , che  vi 
si  trovano  in  continua  attività  (1). 


tara, 
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(/)  Vedete  V articolo  scritto  sulla  Solfa- 


In  quanto  all1  allume  , non  è stato  possibi- 
le scoprirne  alcuna  sorta  ni  quest,’  acqua,  ari  onta 
cele  i analisi  de’ reattivi  sembrava  favorevole  ad 
ammettervelo*  Del  rimanente  se  ii  solfato  di  al- 
lumina e iie  abbiamo  rinvenuto  in  essa  contiene 


ammoniaca  , questa  vi  esiste  in  tanta  piccola 
quantica  « da  non  esser  visibile  con  alcuno  dei 
metodi  che  iinora  abbiamo  ado  prati  a fissare  la 
sua  mineralizzazione.  L’  iste.so  idro-clorato  di 
platino  nulla  opera  sulla  soluzione  concentrata 
del  sedimento  ottenuto  a lentissima  s vaporazio- 
ne , tranne  che  due  atomi  di  materia  di  color 
giallo  canarino  vi  abbiano  trovati  dopo  venti - 
quatti*1  ore  d’esposizione  all’aria  atmosferica. 

ìli  quanto  al  mercurio  , non  si  può  se  ìza 
indi  gnaulone  vedere  che  questo  metallo  sicà  stalo 
considerato  come  uno  dei  priticipj  chimi*  i che  mi- 
neralizzano i’  Acqua  suìveni  homìni.  Rigettando 
per  sempre  un’idea  che  ha  esistito  solamente 
ne’ tempi  d’ignoranza,  e che  ha  trovato  il  suo 
ultimo  asilo  nella  testa  di  quei  che  hanno  vo- 
luto parlare  di  cose  che  non  conoscevano  , co- 
minceremo  a guardare  questa  eroica  medicina 
naturale  nella  natura  dei  minerali  che  1’  anima- 
no , e nei  poteri  medicinali  che  dagli  stessi  pos- 
sono derivare. 

li’  Acqua  suhveni  Immilli  deve  avere  tutta 
la  forza  corroborante  che  spiega  1’  acqua  mari- 
na sull’economia  animale,  perché  in  essa  ritro- 
vasi gran  quantità  di  sale  marino;  ma  deve  avere 
inoltre  un  di  più  di  forza  corroborante  per  contò 
del  solfato  d’  allumina  che  contiene  e che  opera 
favorevolmente  sugli  organi  affetti  da  atonia  o da 
altra  forma  di  rilassa  mento.  Ecco  qui  come  van- 


ìio  d’accordo  tra  loro  i risultamenti  dell9  anali- 
si e le  virtù  mediche  attribuite  dalla  più  remo- 
ta antichità  al  bagno  su  v^ni  homi  ni  ; 1'  analisi 

riuviène  in  quest’ acqua  il  solfato  d’ allumina  e la 
praticavi  r cono  ce  un  potere  astringente  cui  de- 
■vesi  la  guarigione  d'infinite  malattie  fondite  so- 
pra l’atonia  della  vescica  orinaria  e de  1’  utero. 

Discorrendo  la  strada  che  conduce  ai  Ba- 
gnoli si  rinvengono  i luoghi  dove  antichi  Bu- 
gni di  Acque  Termali  brillavano  pei  poteri  me- 
dicinali die  tanto  conferivano  all’  umana  salute. 
K$si  erano  disposti  nell1  ordine  seguente:  aì  bagno 
su  veni  ho  mini  ed  alia  distanza  di  circa  i Dopas- 
si seguiva  il  Bagno  di  Calo  tur  a : a questo  nel- 
la distanza  di  xj  passi  seguiva  il  B -gno  deliri 
Tietra  ; al  bagno  della  1 idra  ed  aia  distanza 
di  3o  altri  passi  seguiva  il  Bagnano:  in  fine 
alla  distanza  di  4°o  altri  passi  seguiva  A Bugno 
di  Giungara.  Sa  si  aggiunga  a questi  bagni  li 
Hagno  che  rinvengasi  al  confluente  di  due  li- 
neo che  si  spiegano  una  di  i3o  passi  diretta  ver  o 
le  radici  del  Monte  Posilipo,  P altra  lunga  112  di- 
retta verso  il  lazzaretto  di  Nisida  ; si  ha  la  som- 
ma dei  Bagni  Termali  del  territorio  di  Pozzuo- 
li di  cui  si  è occupalo  a tempo  suo  Bartoli  nel- 
la T ennologia  Aragonia. 

Questi  Bagni  per  esser  fuor  di  uso  , ai  tem- 
pi di  Bartoli  non  esistevano  che  nella  memoria 
degli  uomini:  Bartoli  giovandosi  del  favore  che 
accordò  alle  scienze  di  Napoli  il  celebre  Pi eiran- 
tonio  d*  Aragona  , li  fece  riparare  ; ma  dopo 
mezzo  seeo.o  T opera  sua  che  non  fu  sostenuta 
dai  necessarii  ristori  contro  i flutti  del  mare 
(die  in  cessantemente  sono  occupati  in  questi 
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siti  a guastare  l’ocra  Tjorno  , non  esisteva 
più,  come  non  esiste  a giorni  nostri. 

Due  sole  Acque  Termali  sono  oggi  gli  avari' 
zi  della  comune  ruina:e;si  sono  il  Bagnolo  ■ * l 
B ’g/to  della  Pietra  , che  il  sig.  Lancellotli  ha 
analizzati  nel  1818  e 1M9  sotto  il  noma  dì 
Acqua  cella  Pietra  e di  Acqua  de’  Cavalcanti  ; 
ma  siccome  queste  sorgenti  non  sono  da  alcu- 
no frequentate , io  mi  astengo  di  occuparmene 
a lungo.  Tutto  quel  che  di  passaggio  si  può 
dire  di  esse,  è , che  le  due  Acque  sono  calde  a aS 
gradi  del  Termometro  : che  le  stesse  con- 
tengono il  carbonato  di  soda , da  cui  deriva, 
la  loro  forza  alcalina  : che  contengono  de’  car- 
bonati a base  di  calce  (1),  e di  magnesia:  che  v£ 
ha  dei  solfati  e degl’  idro  clorati  a base  di  soda  r 
e del  protossido  di  ferro  trasportato  dalle  terre; 
dai  quali  principj  ritirano  queste  Acque  la  vir- 
tù medicinali  che  hanno. 

Se  il  Bagnolo  e’1  Bagno  di  Pietra  per  av- 
ventura venissero  ad  essere  ristabiliti , la  città  di 
Pozzuoli  al  certo  che  non  farebbe  lieve  perdita^ 
perdendo  la  frequenza  degl’  iinermi  che  oggi- 
giorno  ha:  gT  infermi  troverebbero  in  questi  Ba- 
gni riunita  tutu  la  virtù  medicinale  eli1 *  esiste» 
nell’  Acqua  dei  Tempio  di  Serapide  ; ed  esse  ri- 
sparmiando la  metà  del  cammino  sarebbero  alla 
portata  di  provvedere  in  una  maniera  più  eco- 
nomica ai  bisogni  della  loro  salute. 


(1)  Ma  non  dei  solfati  come  il  sig.  Lan - 

celioni  ha  divolgato  ; perchè  essi  non  possono 

coesistere  nella  stess 1 acqua  co3  carbonati  al- 
calini* 
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Dei  Bagni  di  Bstja . 


Il  Viaggio  di  Baja  da  me  istituito  nel  mat- 
tino dei  3 settembre  dell1  amo  scorso  fu  accom- 
pagnato da  ratinali  spettacoli  veramente  com- 
moventi. Questa  famosa  contrada  che  ha  il  mare 
di  Pozzuo'i  che  le  forma  amena  prospettiva  , e 
collocata  nel  più  bel  sito  del  Mondo  : essa  clie 
ha  a ridosso  i mari  che  un  tempo  appartenevano  al 
dominio  di  Cuma,  e che  ha  tutte  le  qualità  di 
un  istmo  avente  il  suo  tei  mine  al  Pro  molitorio 
di  Misero,  si  allunga  ilei  mare  per  mettere  P os- 
servatore alla  portata  di  dominare  collo  sguardo 
tutte  le  contrade  ohe  con  esso  hanno  relazione: 
questa  contrada  in  fine  che  eccita  nell’  animo 
i più  importanti  tratti  della  storia  padria  , che 
straordinari!  avvenimenti  hanno  resa  sempre  più 
celebre  , non  ha  aL  presente  Tenne  che  sieno 
idonee  ai  ristabilimento  deli5  umana  salute  ; se 
ne  eccettuate  la  Stufa  di  Tritoli  e i’  Acqua  co- 
sì detta  di  Nerone. 

lo  non  intendo  che  sieno  compresi  tra  gli 
oggetti  -che  mi  son  proposto  di  esaminare  i Ba- 
gni voluttuosi  che  i grandi  di  Roma  aveva- 
no fondati  in  questi  siti.  Solamente  nominerò 
il  Sttcc&Uario  , il  Bagno  Silvi  ano  il  Bagno 
di  S.  Giorgio,  il  Bagno  del  ferro,  il  Palimi  bario 
quello  del  Pugillo,  il  Funereo,  il  Bagno  del  Sole 
e della  Luna  , quello  di  Co  nia  , il  Bagno  ci- 
bo roso,  quello  del  V escavo,  il  Bagno  delie  Fate, 
il  Bagno  Ji  Braccia,  quello  delia  SpAonga  e quel- 
lo del  Finocchio,  cantati  già  un  tempo  da  Alcadino 
* da  Gusta  zio  di  Matera  , negligendo  tanti  altri  che 


Natura  avca  concatenati  in  tutti  i luoghi  volcanici 
messi  sulla  spiaggia  maritiina  che  unisce  Pozzuoli  e 
Baja;  dei  quali  nuifaltro  è avanzato  che  gli  epigram- 
mi dei  due  autori  poco  innanzi  nominati,  e le  memo- 
re delle  strepitose  guarigioni  operate,  ne’templ  alida-' 
ti.  Lo  spavento  concepi  to  per  cpiesti  luoghi  per  l’aere 
mefitico  da  cui  sono  circondati  : la  lunghezza 
del  viaggio  che  obbligava  gl’ infermi  a passar© 
per  luoghi  che  offrono  le  più  strane  vicende, 
del  caldo  èccessivo  e del  freddo  causato  da  ven- 
ti freschissimi  che  solente  vi  spirano  e si  tac- 
ciano nelle  diverse  ore  del  giorno  '•  aggiungete 
le  devastazioni  quivi  avvenute  dallo  scoppio 
volcanico  di  Tiipergole  (i)  che  copri  il  mag- 
gior numero  delle  Terme  : e più  di  ogni  altro 
ìa  comodità  ed  i vantaggi  che  hanno  incontra- 
li  gl’  infermi  facendo  uso  delie  Terme  di  Poz- 
zuoli ; ed  ecco  tutte  le  cagioni  che  han  prodot- 
ta la  poca  frequenza  di  Baja  , ed  il  quasi  obliò 
cui  sono  stati  condannati  quei  rimedii  naturali 
da  Ce:  so  tanto  commendati  e dopo  di  lui  d?. 
varii  altri  scrittori  antichi. 

Non  di  meno  offrendo  i dovuti  onori  alle 
contrade  dove  siamo  approdati  , non  abbiamo 
trascurate  le  indagini  chimiche  che  riguardar 
potevano  1’  unic5  Acqua  Termale  che  sarebbe  tut- 
tavia nello  stato  di  servire  in  qualità  di  Ba- 
gno, parlo  dell’Acqua  della  Stufa  di  Nerone: 
ecco  in  ristretto  i risultati  che  ho  ottenuti  non 

t 


fi')  Avvenimento  varie  volte  accennato  neo. 
nastri  Viaggi  Medici, 


meno  dall’  analisi  umida  , che  dalla  secca  isti" 
tu  il  a sopra  di  essa. 

É calda  a l\3  gradi  del  Termometro  : l’acqua 
di  calce  P inalba  , formando  carbonato  di  calce  : 
la  medesima  altera  in  verde  la  carta  reagente  : 
nulla  opera  sulla  tintura  di  laccamuffa:  i reat- 
tivi degl’ idro- clorati  e dei  solfati  vi  scoprono 
gran  quantità  degli  uni  e degli  altri  : P ammo- 
niaca non  vi  trova  allumina  : ma  il  carbonato 
di  potassa  precipita  grande  quantità  di  magne- 
sia : in  somma  tutto  dimostra  che  quest’  Acqua 
Termale  contiene  in  soluzione  , carbonati,  idro- 
clorati  , solfati  , tra  quali  quelli  che  hanno  per 
base  la  magnesia  ed  una  sostanza  alcalina. 

L’  analisi  fatta  col  fuoco  offre  gli  stessi  ri- 
s ili t amenti,  tranne  una  particolarità  che  riguar- 
da lo  stato  chimico  in  cui  rinviensi  la  soda  ap- 
partenente alla  sua  mineralizzazione  , e della 
quale  faremo  menzione  appresso.  Già  quest’  Acqua 
è la  piu  ricca  dì  mineralizzazione  salina  , per- 
chè ogni  libbra  dà  per  risultamene  della  svapo- 
razione 62  granelli  di  sedimento  : nè  mi  è no- 
ta un’  Acqua  Minerale  del  territorio  di  Pozzuo- 
li , la  quale  ne  offre  quantità  uguale  o appros- 
simati'-a.  Contiene  il  suo  idro- clorato  di  magne- 
sia che  ci  è stalo  somministrato  dalla  separa- 
zione alcoolica  del  sedimento  nella  quantità  di 
jo  , e 0.25  : contiene  P idro-clorato  di  soda  , 
eh’  è stato  il  primo  questa  volta  a cristallizzar- 
si nella  quantità  eli  07  e 0,12:  contiene  il  sol- 
fato di  magnesia  nella  quantità  di  5 e 0,22  : 
contiene  4 e ° 63  di  sottofosfato  di  soda;  ed  in 
line  una  quantità  picei  Diissima  di  carbonato  di 
magnesia. 

Essendo  la  prima  volta  comparso  il  sotto 
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fosfato  di  soda  in  risulta  delle  nostre  analisi  e di 
quelle  che  ci  ha  soni  ministrate  il  sig.  Pepe  ; è 
stata  forza  di  assicurarci  di  questo  fatto  compa- 
rando il  novello  sale  col  sotto-fosfato  di  soda 
che  nella  Farmacia  dello  stesso  sig.  Pepe  esiste  : 
essi  avevano  gli  stessi  caratteri , entrambi  erano 
cristallizzati  in  prismi  romboidali  ed  in  laminette 
lucide  cerne  di  color  di  madreperla  : suba  lingua 
non  imprimevano  che  poco  sensibile  sapore  salato: 
la  di  loro  soluzione  tingeva  iu  verde  la  tintura 
aJeoolica  della  viole  mammole:  sopravversatovi 
]’  acido  solforico,  non  occasionava  effervescenza  : 
tormentato  in  fine  nel  crogiuolo  sul  fuoco,  dopo 
di  aver  provato  fusione  , si  è convertito  in  una 
materia  vitrea  avente  color  di  latte.  Non  si  ri- 
chiedeva altro  , perchè  la  verità  espressa  fòsse 
slata  stabilita  sopra  solidi  fondamenti. 

Non  deve  destar  meraviglia  se  esiste  il  sa- 
le microcosmico  nell’Acqua  Termale  della  Stufa 
di  Nerone:  quest’A  equa  che  sgorga  alla  riva  dei 
mare  , si  mescola  coìl’  acqua  marina  : essa  in 
conseguenza  non  può  avere  miriaralizzazione  di- 
versa da  quella  dell’acqua  marina  medesima, 
nella  quale  trovasi  il  fosfato  di  soda. 

Sulla  Stufa  di  Tritoli  , oggi  detta  Stufa  di 
Nerone  (i)  , ho  poco  a dire  ; perchè  questo  or- 
ribile intreccio  di  antri,  questo  iaberinto  di  grot- 
te lunghissime  puoi  ora  riguardarsi  più  ccm€ 
monumento  isterico  che  come  rimedio  dei  ma- 
li umani:  di  esso  parla  Cornelio  Celso  col  nomp 
di  Sudatorio  dei  Mirteti  di  Baja  (2).  Si  con- 


(/)  incora  : oper.  citata. 

(2)  Sudor  etiam  duobus  modis  elìciiur: 
mit  sicco  calore  , aut  balneo.  Siccus  color  est, 
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suiti  a questo  proposito  quel  ohe  ne  hanno  det- 
to tanti  illustri  viaggiatori.  Per  me  io  qui  con- 
tento di  elevarmi  ai  fantasmi  creati  dai  genio 
di  un  uomo  , che  non  è stato  finora  uguagliato 
da  alcuno  nella  purezza  delle  espressioni  e nella 
vivezza  delle  immagini , passo  sotto  silenzio  tut- 
ti gii  altri  (f).  Essi  non  hanno  meno  abbellito 
il  poema  di  Virgilio,  che  la  mente  di  quelli  che 
vanno  a meditare  lo  stato  in  cui  erano  la  Grotta 
della  Sibilla  e parte  o tutti  gli  antri  di  sopra  ac- 
cennati c le  orride  sembianze  che  offrono  le 
terre,  i monti  , i laghi  che  circondavano  gli 
antichi  Bagni  quivi  stabiliti  dai  Romani. 

Nel  mezzo  erge  le  braccia  annose  al  Cielo 
Un  olmo  opaco  , e grande  , ove  si  dice 
Che  s’  annidano  i sogni  , eh’  ogni  fronda 
V’  ha  la  sua  vana  immago  , el  suo  fantasma* 
Molte  oltre  a ciò  vi  snn  di  varie  fere 
Mostruose  apparenze.  In  su  le  porte 

I biformi  Centauri , e le  biformi  due  Scille. 
Bri  a reo  di  cento  doppi  , 

La  Chimera  di  tre  , che  con  tre  bocche 

II  fuoco  avventa.  Il  gran  serpe  di  Lerna 
Con  sette  leste.  Con  tre  corpi  umani 
Esilo  , e Gerione  ; e con  Medusa 

Le  Gorgoni  sorelle  ; e V empie  Arpie 


et  or  enne  calici ae  , et  laconici  , et  olibani  , et 
qucirumctam  npturalium  sndationzim , u i e tei\ 
ra  prfusus  calici us  vapor  acetificio  includi/ ur  , 
si  cut  super  Bajas  in  myrtetis  kabemus : De  me- 
die. Uh . II.  cop.  XVII. 

(i)  Ses/o  lib . dell'  Eneide* 


Che  son  vergini  insieme , augelli  , e cagne* 
Qui  preso  Enea  da  subita  paura 
Strinse  la  spada  , e la  punta  volse 
Incontro  ali’ ombre  , se  non  eli’ ombre  e vite 
Vote  de’  corpi  , e nule  forme  e lievi 
Conoscerete  ..... 

Abbiamo  quindi  scorsa  la  lunghezza  del- 
1* istmo  inimitando  la  Corinna  di  Madama  de 
Staci  Hol stein  , e riguardando  attentamente  ì 
ruderi  di  grandi  opere  che  ci  offrono  1’ Averno, 
il  Tempio  di  Apollo  , il  Tempio  di  Venere  , la  pi- 
scina Mirabile  , il  Sepolcro  di  Agrippina,  il  tem- 
pio di  Erco’e  , i Campi  Elisi  ed  il  Torto  Mise- 
Or  per  sua  purga  in  prima 
Negre  pecore  adduci  ; e ’n  colai  guisa  , 

Vedrai  gli  Elisi  Campi , e i stigj  regni 
Cui  vedere  a mortali , anzi  alla  morte 
Non  è concesso  . » . . . 
no  , ci  siamo  contentati  di  ammirare  i monu- 
menti di  quelle  grandezze  , die  quivi  con  am- 
mirazione del  mondo  allora  conosciuto  e della 
posterità,  avevano  riunite  i Romani  , senza  prof- 
ferir parola. 

. Il  tal  modo  illustrando  la  mente  da  nni 
parte,  accumulando  col  silenzio  la  forza  nella  lin- 
gua dall’altra,  m’ era  lusingato  di  scioglierla 
sul  Promontorio  Miseno  discorrendo  un  can- 
Oltr.e  a ciò  fece  Enea  per  suo  sepolcro 
Ergere  un’  alta  , e sontuosa  mole 
E P armi  e ’ì  remo  , e la  sonora  tuba 
Al  Monte  appese,  che  d’Aerio  il  nome 
T ino  allor  ebbe  , ed  or  da  lui  nomato 
Miseno  è detto  , e si  dirà  mai  sempre, 
taccio  che  esprìmesse  gli  avvenimenti  piu  sire* 
pi  tosi  che  rese  tanto  riputate  queste  cont  rade* 


Ma  appena  abbiamo  montata  1,1  vetta  del  noma* 
to  Promontorio  , che  ia  forza  deila  immagina- 
zione pareva  che  pingesse  meno  vivamente  di 
quel  thè  pinse  prima  il  più  grande  uomo  del 
mondo  (i)  e poi  il  genio  di  una  donna  celebre  (2) 
le  co  e che  ci  proponiamo  di  ripetere.  Abbiamo 
perciò  preferite  quel'e  incantate  parole  e le 
brillanti  espressioni  che  la  medesima  eruttò  so- 
pra questo  Promontorio. 

La  Natura  , la  Poesia  e la  Storia  hanno 
qui  una  gara  in  grandezza  : tutt’ i tempi  e tutti 
i prodi gj  possono  qnuivi  essere  in  uno  stesso 
istante  abbracciati. 

Riconosco  il  Lago  A verno  , di  già  volcano 
ardente , le  onde  di  cui  ispiravano  altre  vol- 

Era  un’  altra  Spelonga  la  cui  bocca 
Fin  nel  Baratro  aperta  , ampia  vorago 
Faoea  di  rozza  e di  scheggiosa  roccia: 

Da  negro  lago  era  difesa  intorno 
E da  selve  recinta  annose  e folte. 

T scia  dalla  sua  bocca  all’  aura  un  flato 
Anzi  una  peste  a cui  volar  di  sopra 
Colla  vita  agli  augelli  era  interdetto; 

Onde  da  Greci  poi  si  disse  A verno, 
te  il  terrore  : f Acheronte  , il  Flegetonte  , resi 
bollenti  da  una  fiamma  sotterranea  , sono  i fiu- 
mi di  quell’  inferno  visitato  da  Enea. 

Quinci  preser  la  via  là  \e  si  varca 
Il  T artareo  Acheronte.  Un  fiume  è questo 


( 1 ) Vi  rgi  lio  Ma  rene. 

(2)  Corinna  ossia  V Italia  della  Signora 
di  Staci  JTolsteìn  : Tom-  IV. 


Fangoso  , e tofbo  , e fa  gorgo,  e vorago  , 
Che  bo’le  , e frage  , e coi  suo  negro  loto 
Si  devolve  in  Cocinto  , è guardiano 
E pa  ^saggierò  a questa  riva  imposto 
Caron  demonio  spaventoso  , e *ozzo  , 

A • ui  lunga  dal  mento  , incolta  , ed  irta 
Pende  canuta  barba.  Ha  gli  occhi  accesi 
Come  di  bragia.  Ha  con  un  groppo  al  collo 
Appeso  un  lordo  ammanto  e su  un  palo 
Che  gli  fa  remo  , e colia  vela  regge 
1/  aff.micato  legno,  onde  tragitta 
Sull’  altra  riva  ognor  la  gente  morta. 

Vecchio  è d’  aspetto  , e d’  anni  , ma  di  forze 
Come  dio  vigoroso  , e verde  è sempre. 

La  città  di  Cuma  , P Antro  della  Sibil- 
la , il  Tempio  di  Apodo  giacevano  su  que- 
ste alture.  Veggo  il  bosco  , ove  fu  colto  il  ra- 
mo d’  oro. 

...  e ne  la  serva  opaca 
Tra  valli  oscure  e dense  ombre  riposto 
E nell’  albore  istesso  un  lento  tUnio 
Con  foglie  d’oro,  il  cui  tronco  è sacrato 
A Gi  uno  infera  , e chi  seco  divelto  » 

Questo  non  porta  ne*  segreti  regni 
Penetrar  di  Plutone  lingua  non  potè 

Voi  siete  cinti  dalla  terra  deli*  Eneide  e 
le  finzioni  rese  sacre  dal  genio  sono  divenir 
te  rimembranze  , di  cui  tuttora  si  ricercano  lo 
tracce. 

Un  Tri!  one  sepellì  in  questi  flutti  1’  au- 
dace Trojano  che  ardì  co*  suoi  canti  disfdare 
le  divinità  del  mare.  Questi  cupi  e sonori  sco.-> 
gli  sono  quegli  stessi  da  Virgilio  descritti. 

...  E poiché  ’i  fiero  Achille 
{Ultore  uccise  , come  ardito , e iid<* 
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Segui  1*  armi  é*  Enea  , ’clie%TK>n  fu  punto 
Inferiore  a lui.  Stava  sul  mare 
Sonando  ii  folie  con  Tritone  a gara 
Quando  da  Im  , eh’  asohio  sentimie  e sdegno 
( Se  creder  dessi  ) insidiosamente 
Tratto  giù  dado  scoglio  , ov’  era  assiso, 

Fu  nelle  onde  sommerso. 

In  mezzo  a questi  terribili  massi  si  scorge 
una  montagna  di  fresca  data  , opera  di  un  vol- 
pano (i).  Il  mare  , questo  grossolano  elemen- 
to , sommosso  dagli  abissi  per  opera  dei  tre- 
manti , scava  valli  , inalza  monti  , ed  i suoi  flut- 
ti pietrificaci  1 amo  prova  delle  tempeste  che 
squarciano  il  suo  seno. 

Se  percuotete  questo  $uo\>  , risonano  le  sot- 
terranee caverne.  Si  direbbe  che  i;  mondo  abi- 
tato non  è più  che  una  superficie  vicina  ad 
aprirsi. 

Piinio  studiava  la  Natura  per  meglio  am- 
mirare l’ Italia  : egli  vantava  la  sua  patria  come 
ii  più  bei;  .paese  del  mondo:  quando  non  po- 
teva più  onofógt?  per  altri  titoli.  fivif.o  di  scien- 
za , come  un’ «guerriero  di  conquiste,  parti  egli 
da  questo  stesso  Promontorio  per  osservare  a tra- 
verso le  fiamme  il  Vesuvio,  e queste  fiamme  lo 
divorano  ! (2) 


(/)  Il  Monte  Nuovo . 

(2)  Al  poeta  sola  mente  possono  esser  per- 
messe simili  espressioni . Plinio  )l  vecchio  morì 
soffogai-)  dalla  cenere  e dal  vapore  sol f ureo 
eh'  eruttava  il  Vesuvio  y stando  a (/uel  che  net 
dice  Plinio  il  giovane  nella  epistola  del  liò . VK 
scritta  a Tacito . 


1 Romani,  dei  quali  invidiamo  oggi  la  inae- 
ilà,  non  invidiavano  essi  del  pari  la  maschia 
semplicità  de’  loro  maggiori.  Essi  spreggiavano 
una  volta  questa  voluttuosa  contrada  , le  de- 
lizie di  cui  non  domarono  die  i loro  nemici. 
Vedete  Capua  in  lontananza  : essa  vinse  quel 
guerrièro  1’  indomabile  anima  del  quale  resi- 
stette a Roma  più  del  universo  intero. 

I Romani  alitarono  pur  essi  questi  luoghi. 
Quando  la  forza'  dell’anima  non  serviva  che  a 
far  meglio  sentire  la  vergogna  ed  il  dolore  , es- 
si si  ammollirono  senza  rimorsi*  Furono  vedu- 
ti a B.ja  contrastare  al  mare  le  sponde  per 
edificarvi  i loro  palazzi.  Furono  scavad  i mon- 
ti per  isvellerne  colonne  ; ed  i padroni  del  mom 
do  , divenuti  schiayi  pur  essi , soggiogarono  la 
Natura  per  consolarsi  del  giogo  cu’  essi  porta- 
rono. 


Cicerone  perdè  la  vita  presso  il  Promon- 
torio di  Gaeta  , che  si  presenta  a nostri  sguar- 
di. I Triumviri  in  dispregio  della  posterità 
la*  privarono  dei  pensieri  , di  cui  quest’  uo- 
mo immortale  P avrebbe  arricchita.  R delitto 
triumvirale  è ancora  esistente  esso  è stato  com- 
messo anche  contro  di  noi. 

i 

Cicerone  andò  a*  succumbere  sotto  il  pu- 
gnale dei  Tiranni.  Piò  disgraziato  Scipione  fu 
esiliato  dalla  sua  padria  ch’era  ancora  libera- 
Egli  cessò  di  vivere  non  lungi  da  queste  spon- 
de , e le  mine  del'a  sua  terra  sono  chiamate 
Forre  di  Padria.  Tenera  allusione  alle  rimem- 
branze , onde  la  sua  grande  anima  era  colpita! 

Presso  alla  dimora  di  Scipione  rdugiossi 
Mario  nelle  paludi  di  Minturna*  Ecco  come  in 
ogni  tempo  ìe  Nazioni  hanno  perseguitati  gli 


uomini  grandi  : ma  1’  apoteosi  li  consola  , ed  il 
Cielo  , ove  i Romani  credevano  estendere  il  lo- 
ro impero  conta  fra  le  sue  stelle  Romolo  , Nu- 
bi a , Cesare,  eco. 

I funesti  successi  non  sono  mai  di  piccola 
misura.  Qui  veggonsi  le  tracce  di  tiitt  i delit- 
ti. Mirate  all’  estremità  del  Golfo  , ove  la  vec- 
spense  1 furori  di  Tibeiio  , ove  la  di 
costui  anima  nello  stesso  tempo  crudele  e vo 
luttuosa  , violenta  e stanca  annojosù  anche  del 
delitto  e volle  immergersi  ne’  piu  sozzi  piaceri  , 
quasi  che  la  tirannia  non  lo  avesse  degradato 
abbastanza. 

Ri m petto  a Capri  e sopra  queste  sponde  è 
la  tomba  di  Agrippina  , elevata  solamente  dopo 
morto  Nerone  : l’assassino  di  sua  madre  ne  ave- 
va prescritto  anche  le  ceneri.  Egli  abitò  per 
lungo  tempo  a Baja  in  mezzo  alle  memorie  del 
suo  misfatto.  Quali  mostri  sono  dal  caso  radu- 
nati sotto  i nostri  occhi!  Tiberio  e Nerone  tro- 
vasi uno  rimpetto  all’  altro. 

Le  isole  prodotte  da  volcani  dal  seno  del  ina- 
re quasi  dal  loro  nascere  servirono  a delitti  del 
vecchio  mondo.  Gl’infelici  deportati  sopra  que- 
sti scogli  solitarii  , in  mezzo  a flutti  y da  lungi 
contemplavano  la  loro  padria. 

0 Terra  tutta  bagnata  di  sangue  e di  la- 
grime , tu  non  ti  sei  mai  stancata  di  produrre 
C fiori  e frutti.  Per  1’  uomo  solo  adunque  tu  sei 
stata  senza  pietà  ? E non  ti  senti  tu  commossa  , 
allorché  la  polvere  di  lui  rientra  nel  tuo  seno 
materno  ? 

Memorie  care  al  cuore  , i nomi  di  alcune 
donne  , reclamano  pure  le  vostre  lagrime  ! A 
Miseno , in  questo  stesso  luogo,  ove  noi  siamo. 


« vedova  di  Pompeo  guardò  sino  alla  morte  il 
suo  nohi'e  corruccio,  i ianse  per  lungo  tempo 
Agrippina  su  quelle  sponde  il  suo  Germanico.’ 
L’isola  di  Nisida  fù  testimonia  deiradiio  di 
Bri  Ho  e di  Porzia. 

Giace  davanti  a voi  Sorrento.  Là  dimorava  la 
Sorella  di  Tasso  quando  eg  i venne  profugo  a 
domandare  a questa  oscura  amica  un  asilo  con- 
tro 1’  ingiustizia  degli  uomini. 

Ecco  in  quali  contrade  noi  ricerchiamo  le 
Acque  Termali  ed  i Bagni!  ecco  gli  oggetti  clic 
interessano  tutti  coloro  che  si  portano  in  que* 
sti  tuonili  , i più  celebrati  del  mondo  ! Ma  qual 
nuovo  genere  di  commozióne  prova  lo  spiri  o in 
yedendo  , che  alla  forza  distruggitrice  de  Tacque 
e del  fuoco  essendo  scomparse  le  più  riputate 
opere  dell’uomo  , non  si  rinviene  ora  in  qne-'ti 
siti  ameni  che  rozzi  ruderi  di  leni  pj  e di  Bigi! 
di  che  ci  occuparemo  noi  dunque  ? parleremo 
co’ grandi  uomini  che  non  più  esistono  a Baja? 
stabiliremo  un  colloquio  colle  generazioni  che 
le  teinbre  della  morte  hanno  già  o curate  ? Esi- 
stono in  tanto  nella  memoria  degli  uomini  1* 
idee  le  espressioni  ed  i sentimenti  di  quelli  che 
brillarono  in  queste  contrade. 

Osservazioni  generali  sopra  le  Terme  dì 
Fazzuoli  e di  Baja „ 

* 

Resulta  dagli  antecedenti,  che  le  Terme  di 
Pozzuoli  e di  Baja  debbono  dividersi  in  dus 
classi:  l’una  contiene  quelle  che  si  trovano  al 
nord  dei  Monte  Secco  e della  Sol  tatara  : l’  altra 
$11’  opposto  comprende  tutte  le  medicine  natu* 

1 1 
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ia  li  che  porgono  al  mezzogiorno  éd  al  ponen- 
te della  S oliatura  medesima. 

Le  prime  brillano  per  la  particolare  mine- 
ralizzazione aerea  che  le  anima,  e eli’  è costitui- 
ta dai  gas  acido  carbonico  , dal  gas  idrogeno 
lolforato  e protoferrato  ; esse  brillano  altresì  per 
una  particolare  mineralizzazione  fìssa  salina  , la 
quale  è costituita  dai  sodati  di  allumina  , di 
calce,  e di  ferro,  Nelle  seconde  all’opposto 
manca  la  mineralizzazione  aerea  , e mancando 
quasi  del  tutto  i solfati  formati  colle  basi  poco 
innanzi  nominate  , in  rimpiazzo  non  hanno  che 
solfati'  a base  di  soda  ed  a base  di  magne- 
si^tranne  talune  particolarità  che  nomineremo 
appresso. 

Sotto  questo  riguardo  considerando  la  Stu- 
fa di  S.l  Germano  , essa  deve  riputarsi  come 
medicina  che  ha  quegli  stessi  poteri  che  rinve- 
nuti abbiamo  nei  Pisciarelli  : è perfettamente 
identica  la  natura  chimica  dei  prodotti  volatili 
che  si  ottengono  nei  due  luoghi  : e poco  assai 
differiscono  tra  loro  i sali  esistenti  sì  ned’  una 
come  ned’ altra  Terma.  Volete  formarvi  l’Acqua 
de’  fisci  are  III  artificiale  , sciogliete  in  una  certa 
quantità  d aiq^a  a ido  a ed  epatica  i sali  della 
Stufa  di  S.  Germano.  Volete  applicare  afa  pel- 
le degl’  infermi  dei  gas  acido-solfurei  e ferrug- 
ginosi  come  sono  quei  di  S.  Germano  , andate 
ai  Pisciarelli , e chiudetevi  per  qualche  tempo  nel- 
la stanza  della  bolla. 

Quanto»  questa?  sorta  di  mineralizzazione  possa 
operare  vantaggiosamente  sulla  pelle  degl’  infer- 
mi , il  vedremo  appresso  ; certo  è però  che  i 
minera.i  volatili  che  la  costituiscono  non  sono 
i più  amisi  delia  respirazdone  degli  uomini  sa- 
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ni  che  frequentano  , soprattutto  in  tempo  di  notte  > 
i dintorni  dei  lago  di  A guano.  Ci  risovven- 
ga delie,  condizioni  topografiche  che  riguarda  o 
questo  lago:  ci  risovvenga  che  il  me Jeduu  è u ia 
bocca  voi  anica  , circondata  in  tu  ta  la  sua  cir- 
conferenza da  colline  che  la  chi  d W : che 
il  medesimo,  a guardar'o  dal  Monte  de’  Ca- 
maldoli  , può  considerarci  come  un  grande  va- 
so ove  1’  aria  , che  si  respira  , non  puoi  esser 
ben  rinnovala  da’  venti  : ed  ove  infiniti  spara- 
gli disposti  nella  sua  ci  conferenza  vomitano  in- 
cessantemente una  quantità  immensa  di  gas  aci- 
do carbonico  sotto  forma  di  Fumarole.  A<TìHtin- 
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getevi  il  gas  idrogeno  carbonato  che  si  e eva  dal- 
le materie  animali  e vegetabili  che  si  corrompo- 
no nel  lago,  in  particolare  ne’tempi  estivi,  ne’ qua- 
li li  a n luogo  la  maturazione  del  canape,  quella 
del  lino  , ed  altre  maturazioni  simili. 

La  mofeta  di  Agnano  dunque  non  è idea 
sottile  ed  ipotetica  , è un  fatto  che  non  puoi  es- 
ser di  vantaggio  controvertilo  da  alcuno.  Io  non 
ho  trascurato  il  camoio  della  quantità  del  gas 
acido  carbonico  che  si  eleva  in  questo  orizzon- 
te ; ma  da  che  mi  sono  persuaso  eli’  essa  noi* 
può  essere  che  approssimativa  alla  verità  , mi 
son  determinato  di  preterirlo.  Certo  è per  al- 
tro , che  il  gas  acido  carbonico  che  s’ innalza 
nell’  atmosfera  del  Lago  di  Agnano  è immensa  ; 
perche  la  Grotta  del  Cane  , la  Stufa  di  S.  Ger- 
mano , gli  Astruni  , i lisciateli,  le  Fumami» 
del  Monte  Secco  , e le  slesse  Acque  del  lago  , 
le  quali  bollono  in  celti  siti  , riguardar  sì  deb- 
bono come  sorgenti  inesauribili  di  questo  g is  , 
come  lavori  attivi  ihe  ne  danno  una  quantità icr* 
finita  e senza  interruzione.  * 
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Foco  come  qui  la  Natura  ha  avvelenati  i 
vanta  - gì  che  P uni  unità  poneva  ritrarre  dai  uso 
d<  ile  renne  esistenti  in  questo  recinto  : ecco 
come  ella  ha  sparsi  i suoi  benelicj  in  mezzo  ar 
pericoli  : quanto  i prodotti  volatili  eh’  ella  ci 
somministra  giovano  al  a pelle  dell’  uomo  infer- 
mo , altrettanto  questi  stessi  pregiudicar  possono 
al  respiro  dell’  nomo  sano.  E quel  che  importa 
sapere  è che  nominai  i beni  ed  i inali  non  si 
compensano  tra  loro  nel  e diverse  circostanze. 

in  quanto  alle  Terme  che  si  trovano  al 
mezzo  giorno  del  a Solfatura  , esse  non  offrono 
gli  stessi  inconvenienti:  dapertutto  P atmosfera 
che  ie  circonda  é ridente  ed  esposta  all’  azione 
eie’  venti  che  la  rinnovano  : dapertutto  la  sa- 
lubrità del  inare  la  mineralizza  e le  vivifica  : da 
pertutlo  P uomo  può  giovarsi  del  bene. de’  mi- 
nerali , senza  esporsi  ai  pericoli  dell’ avvelena- 
mento aereo. 

Confessiamo  nientedimeno  che  se  la  mi- 
neralizzazione delle  Terme  di  Pozzuoli  ediBi- 
ja  è singolare  attesa  la  qualità  dei  principj  chi- 
mici che  la  costituiscono  ; essa  non  è preferibile  a 

quella  di  alcune  delle  Tenne  d’ischia  nel  riguardo 
delle  quantità  de’sali  che  contengono,  con  che  er  oi- 
ca  forza  nervina  esse  spiegano  nella  natura  umana. 
Ove  esiste  un’Acqua  Termale  in  Pozzuoli,  in  cui 
come  in  quella  di  G ergiteli o , i minerali  lissi 
formano  la  108  parte  del  liquido  ? ove  una  Ter- 
na a rinviensi  , ove  i minerali  , come  nell’ Acqua 
di  S.  Restituta  è la  106  par  e dei  liquido? 
L’  Acqua  de’  Pisciarelli,  eh’  è riputata  come  la 
regina  de:  le  Acque  Termali  di  ioz'uoli,  ha  uria 
minerai  zzazione  , la  quale  e appena  la  124  par- 
te dei  liquido:  quella  .dell’  Aequa  sub  ve  ni  homi - 
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ni  èli  117  parìe;  ma  quella  del  Tempio  di  8 fi- 
la pi  de  e la  280  parte.  In  fine  la  ste>s’  A cuna 
della  S 1 n fa  di- Nerone  ch’èia  più  mineralizzata 
tra  quelle  che  abbiamo  descritte  in  questo  se- 
condo Viaggio  Medico  non  uguaglia  alcuna  del- 
le Acque  eroiche  d’Iscliia. 

Isch  a nondimeno  non  ha  un’  Acqua  vi- 
trìnolica  come  queiia  de’  bùciarc. Il  esistente  nel 
territorio  di  Pozzuoli  : nè  vi  ila  riellci  s'e^sa  iso- 
la un*  Acqua  Termale  clie  contenga  come  i Acq  . a 
■de’  Pi  sci  a i cil  i una  quantità  tanto  grande  di  gas 
acido  carbonico  libero  : vi  risovvenga  del  gas 
acido  carbonico  libero  che  rinvenuto  abbiamo 
ned’  Acqua  di  Gurgitello  (1)  ; ora  questa  quan- 
tità è appena  la  metà  del  gas  acido  carbonico 
ch’esiste  nell’Acqua  de’  i’isciarelli. 

In  questa  comparazione  non  sarà  trascura- 
ta 1’  Acqua  del  Tempio  di  Serapide  : la  quale 
si  reputerà  veramente  singolare  , se  si  attenda 
alla  sua  singolare  mineralizzazione.  Con  ti  e le 
quest’  Acqua  in  preferenza  di  tutte  le  altre  fi- 
nora analizzate  un  sale  a base  di  ammoniaca  (2)  ; 
col  quale  opera  le  strepitose  guarigioni  delle 
malattie  artritiche. 

Nè  deve  esser  trascurata  1*  Acqua  su  veni 
liomini  , la  quale  atteso  ì’  allume  che  tiene  in 
soluzione  , si  distingue  per  quel  piccolo  grado  di 
forza  astringente  che  imprime  sulla  libbra  , onde 
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(1)  Vedete  questo  articolo  nel  Primo  Via g 
Medico  ad  Ischia. 

(2)  Il  solfato  di  soda  e di  ammoniaca . 


la  stessa  ristoro  e forza  riceve  nev  luoghi  di  mag  - 
giore rilassamento. 


Osservazioni  generali  sull ’ uso  med  co  dell* 
Stufe  e delle  Aajue  di  Pozzuoli 
e ai  Baja . 


Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  le  Stu- 
fé  e le  Acque  da  noi  analizzale  conferii  ano  in 
una  miniera  probità  ed  efficace  al  ristabilimento 
dell’  < inaila  sol  ite  , quando  questa  è infermata 
da  raalat  ie  croniche  , il  cui  carattere  conusts 
n-  li*  afonia  dei  tessuti  organici  e nel. a glutino- 
sità dei  fluidi  che  gli  attraversano.  L’  esperienze 
di  mólti  secoli  attestai!  bene  la  loro  vantaggiosa 
applicazione  ; e 1’  alta  riputazione  cui  erano  sa- 
lite queste  Terme  presso  i Romani  non  potè 
derivare  che  dai  successi  oh’  essi  in  vàri»  rin- 
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coutn  ottener  ne  potettero. 

Fu  così  alia  la  stima  , in  cui  si  ebbero  i 
Bagni  di  Pozzuoli  e dì  Baja  , che  bentosto  la 
p-  bblica  au’orità  e ’1  potere  di  molti  grandi 
che  allora  figuravano  a Roma  s’interpose  per  tor- 
nirli di  magnificenza  straordinaria  e di  maggio- 
ri poteri  (i). 

Nei  tempi  di  Plinio  essi  tuttavia  conservava- 
no questa  magnificenza  come  1’  ha  descritta  Ca- 
meron  (2)  : in  quei  di  Galeno  e poi  di  Onba- 
sio  avevano  cominciato  a decadere,'  tra  peri  hè 
la  loto  frequenza  ed  il  piacere  che  se  oc  porta- 


(/)  Capaccio : oper  citata. 

(2)  Descrizione  dei  Bagni  Romani  ecc» 
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va  vennero  attraversali  dalla  polizia  romana  ; 
tra  perchè  i tempi  della  repubblica  non  erano 
più  sì  telici  da  occupar- i al  sostegno  di  siffatte 
opere  pubbliche-  Ne1  tempi  di  Federico  II  Ab- 
radine e poi  Eustazio  di  Matera  cantarono  le  vir- 
tù , colle  quali  le  Terme  di  Pozzuoli  e di  Baja 
operavano  negl’ infermi  che  li  frequentavano.  1 
di  toro  epigrammi  sono  rimasti  alla  posterità  e 
noi  facendo  quello  stesso  che  abbiamo  fìtto  per 
le  Terme  d’ Ischia  , non  trascureremo  di  conge- 
gnarli al  lettore  de’ nostri  Viaggi  (i). 

De  Bai  neo  quod  Sudatorium  dicitur. 
Absque  liquore  domus  bene  sudatoria  uictct 
Nani  solo  patiens  aere  sudai  homo. 

Ante  domum  Incus  est  ranis  plenusque  colubris , 
Non  fera  , non  pisces  in  veni  un  tur  ibi. 
Ingreditur  si  quis  parvae  testudinis  umbram 
More  nivis  tactae  corpora  sole  madent 
Evacuat  chimos  , leve  corpus  redditi  in  ipso 
Quovis  apposita  est  vase  calescit  aqua . 

Haec  aqua.  lanquentes  restaurai  , et  ilio,  sanai , 
Ulcera  desiccat  sub  cute  , si  q ua  lateni . 

Hac  te  Germanus  Capuae  caput  aeac  repertum 
Mac  sacra  P ischasii  pascua  te  retulit. 

De  haLneo  Buìlae 

Est  aqua  quae  hullit  . eto'j  hoc  bene  Bulla  vocatur 
Humani  quantum  Bulla  timoris  ha' et. 

Ut  rogus  inspirai  saxis  crepantibus  intus 


(/)  Capaccio  crede  che  gli  epigrammi  che 
Consegneremo  non  siano  nè  di  Alcadino  nè  di 
Eustazio  di  Matera  ; ma  di  un  ignoto  scultore 
etoiitano , Vedi  oper.  citai , 


Sic  Incus  ignita?  corda  fragore  movct 
Qiiiì m metumua  mngis  ^ 'tant  i rn  gis'  utilis  aegris 
Si  *tu  eànt  in  ea  s e pe  lavi  re  caput 
Et  sì  f ite  cui  ent  alio  posami  men.bra  lavare 
Altevius  curerà  sum  ‘re  fontis  ai/uam- 
llacc  virane  loci  pr  e stai  caìefaita  salutoni 
Lu  linis  un  ii  otum  . seu  medicina pdens 
Jiàec  caput  emendai  tri/ em  purget.  et  inguen 
Li  et at  , fi  splencm  , congrue  purgai  epar. 

De  Bellico  'Ci  ntariUi  * 

Intcr  aqus  palagi  aqua  ferve ns  ma nat , et  Ipsq, 
J\i  Jìu  .t  in  politimi  fu  tile  ci  udit  opus. 

Cani  maire  ferve scit  Incus  oppugni  .tur  ab  undis% 
V icc  ali  qui  s poter  it  ciegrr  a ciré  ir  un. 
Conterrà?  limi  uà  f uitur  viriate  in  deridi  ^ 

Bruii  pagas  veferes  consolidati/,  nova s. 

Vlcera  quae  pati  tur  cuti  s ex  fi  umor,  bus  extra 
’ Cantar  us  astringi  t , lumini  clan?  faci. 
Sunguinis  obtui\d  venani  q acni uoq . Jluen tem , 
Subve  ni  t arili  tiri?  , jit  medicina  peu  um. 

Iti  is  ad  pede's  , et  fri  gora  ; sed  tamen  hujus 
Usus  aquae  Luteri  ccntimatus  oiest. 

De  Balneo  quod  subve mt  lumini 
Ex  re  nomai  hauet  lavacrum  cu  od suivinìt  cegris 
A omini  v effe  cium  gauaet  habere  sui  . 

Plu  g t pulmonem  , deponit  pondera  splenis  „ 
Denurat  tumida  >n  cada  me  de  la  jecu r. 

STristiliae  causimi  gelido  de  pedore  tollit  , 
Ilumores  veteves  ventris  haec  unno  b vat. 
DefecUvn  stomoc'ù  tollit  , confortai  et  ìpsum 
Ut  solito  soli  Us  appelat  ore  dapes 
Vo  rem  sincer at  . genus  cufert.  oinne  doloi'is  , 
Tali  ; amutores  recreat  unda  suos . 

Haec  eti  mi  deponit  orni  » langaevae  podagra e 
Ilio  datar  articulis  indugiata  quies , 


% 
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SÌ  deduce  dalle  idee  consegnate  nego  epi- 
grammi medesimi , che  in  tutti  i tempi  a Le*  Ter- 
me di  Pozzuoli  è stata  attribuita  la  forza  cor- 
roborante nervina  ed  antiarl litica  ; la  quale  par- 
te dalla  temperatura  , e parte  da’  sali  che  i«j 
^mnera'izzaiio,  deriva.  Ora  discendendo  a parti- 
colari troveremo  nuove  vedute  che  ci  rischia- 

f ? -,  ...  • • « ! 

Tano. 

La  Stufa  di  S.  Germano  porta  sulla  pele 
dell'  infermo  un  ri  -toro  che  in  vano  si  attende- 
rebbe da  P applicazione  di  rimedi  immUati.  Que- 
sta Stufa  ep  tica  e fi  rr  uggì  no  a,  cura  con  una 
prontezza  e^émptare  i do  ori  arti  o ari  : essa 
scio  g ir  quelle  contratture  o durezze  eli  •.  le  do- 
ghe re  mutuile  croni  le  lanciai  sognilo  nel  e 
giunture  de^P  in  ermi  ; ma  quel  che  fa  meravi- 
gli e,  che  l’esperienza  ha  dimostrato  che  ba- 
stano tre  o ai  pm  quadrò  bagni  vaporosi  per 
disbrigar  eoe. 

il  suo  nioggic  r potere  spiegasi  n,  l a cura 
degli  ulceri  cutanei  erpetici  e ps  ri  \ : espe- 

rienza ha  domostrato  che  queste  malattie  dopo 
di  esser  riuscite  refrattarie  ali’ applicazione  dei 
più  eroici  riinedj  , bau  ceduto  prontamente  all* 
applicazione  relerata  dèlia  Fumarola  di  S.  Ger- 
mano regolarmente  diretta  coi  mezzo  di  tubi 
condottoli  sulla  parie  alletta. 

Chi  può  descrivere  il  vantaggio  che  può 
derivare  al  genere  umano  dal.’  applicazione  del 
Bagno  de*  i isciarelli  ? In  quest*  Acqua  allumino- 
sa epatica  e feri uggin osa  esiste  il  solfato  di  fer- 
ro la  di  cui  forza  tonica  ed  astringente  non  ha 
bisogno  di  nuovi  commentarli  : ove  la  pelle  di 
un  infermo  trovasi  stabilmente  digradata  da 
malattie  che  hanno  ad  un  tempo  colpita  la  sua 


integrità  é là  sua  forza,  il  bagno  dell’  Acqua  dei 
Pisciarelii  è medicina  sovrana  e valentissima  : 
quattro  o al  più  cinque  bagni  , presi  però  nei 
Bagni  di  fabbrica  che  stanno  accanto  alla  sor- 
gente che  la  sommi  ii  ;tra  , bastano  per  dilegua- 
re tutte  le  imperfezioni  della  pelle  , e restituir- 
le tutta  la  forza  perduta.  L’ A qua  de’ Piscia- 
relii  è la  nuova  piscina  mirabile,  dove  i leprosi 
e gl’  infermi  tormentati  dalia  psora  e dagli  er- 
peti più  refrattari!  , si  ripurgano  e si  guarisco- 
no eradicati  vamente. 

Le  malattie  dell’  utero  miste  di  atonia  e di 
spurghi  rinvengono  nell’  uso  medico  di  que- 
st’ A^qua  pronto  ristoro.  Lssa  puole  anche  im- 
piegarsi in  forma  di  bevanda,  ed  in  una  quan- 
tità straordinaria  , quando  sia  stata  anteceden- 
temente spogliata  dei  solfato  di  calce  che  la  ren- 
de cruda  e pesante  sullo  stomaco.  Ora  questa 
separazione  del  solfato  di  calce  che  avviene  spon- 
taneamente abbandonando  T Acqua  al  riposo  , 
può  ottenersi  da  tutti:  gii  basta  di  chiuder  P Acqua 
medesima  in  un  vaso  che  abbia  oltre  deli’ a- 
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pertqra  superiore  un  tubulo  che  possa  aprirsi  a 
due  pollici  di  altezza  sulla  base  dove  poggia  il 
liquido  : ritirando  da  questo  tubulo  l’Acqua  che 
deve  propinarsi  come  medicina  interna  , col- 
ia limpidezza  che  ha,  dimostra  di  essersi  spogliata 
di  tutta  la  selenite  insolubile  che  prima  la  spor- 
cava. Allora  P inferma  ne  può  traccannare  sino 
a quatte’  once  per  volta  ; e reiterando  V uso 
della  medicina  tre  o quattro  volte.  al  giorno  , 
ne  può  introdurre  sino  ad  una  libbra  in  24  ore. 

Andria  ha  commendato  1’  uso  di  questa  me- 
dicina naturale  nello  sputo  di  sangue  e nei  ma- 
li «ire  da  questo  derivano  ; numerose  osseryazio- 


w mi  han  me-so  alla  portata  rii  parlare  lo  stes- 
so linguaggio  del  dotto  Àndria.  E*  ormai  un 
latto  che  non  pu  > e ser  da  alcuno  controverti- 
lo, eli'  Fuso  de  T Acq  a de’ Pisciarelli  conferisce 
beniss  rno  alia  salute  degli  emottoici  e dei  ti' 
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L’  Acqua  del  Tempio  di  Sera  pi  de  è medi- 
cina corroborante  e nervina  di  prua’  ordine.  Io 
non  credo  già  che  quest’ Acqua  Termale  sia  più 
operosa  delle  Acque  d’  ischia  e delie  Acque  dr 
£ pi  ; veggo  intanto  ohe  essa  opera  vantaggiosa- 
mente nel  a c i ra  delle  doglie  artritiche  strapaz- 
zate dai  li  in  ed  j artefatti,  ed  elevate  allo  stato  di 
malattia  croni  a.  Ecco  come  parla  di  questo  rime- 
dio rat'  ra  e uno  scr  ttoie  centi  e del  nostro  paese. 
Cile  poche  le  tenne  han  debellato  le  doglie 
reumafo-crmi  he  di  varia  sorta  , non  potrà 
cader  dubbio  sella  loro  efficacia  ioni  o-iccit  ni- 
t . Ne'  casi  indicati  ta’e  efficacia  dtbbesi  ripu- 
tare dire  ta  a F apparato  libro- nervoso  articolare, 
sede  precipua  di  quei  patimenti  : essa  ha  rin- 
vig'  rito  nel  tempo  stesso  il  sistema  capi  lare 
de’ siti  affetti,  la  di  cui  economia  era  certamen- 
te in  disordine.  Le  terme  debbon  essere  quindi 
usate  con  li  lu  ia  in  qualunque  rincontro,  in 
cui  1’  apparato  e il  sistema  mentuati  si  mostra- 
no afne voliti  (1). 


(i)  Rapporti  su  ty  uso  medicinale  delle  Acque, 
M nera  li  aet  Tempio  di  SerapiJe  in  Pozzuoli 
letti  al  reai  Istituto  d incoraggiamento  alle 
scienze  naturali  di  A apoli  dal  professore  Mi 
glie  Ita  , socio  straordinario . 
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Il  nominato  Professore  estende  1’  applica** 
zinne  medicinale  di  quest’ Acqua  a varie  altre 
malattie,  in  cui  V aftievolimento  de’ nervi  nc  co- 
stituisce il  fondo,  come  le  isterie,  l’ ipocondrie 
ec.  : ma  è d’uopo  riflettere  che  debbe  sovente 
accadere  ch’esse  si  trovino  in  disaccordo  colla 
sensibilità  esaltatissima  che  mostrano  inlermi 
di  tal  fatta  , o colle  condizioni  patologiche  par- 
ticolari da'ie  quali  spesso  vengono  accompagna- 
te. r ii t : ì questi  sor  poti  svaniscono  ove  tratta- 
ci di  doglie  reumato- cronache  , dalle  quali  l’ in- 
fermo essendo  s aio  lungamente  tormentalo  , ha 
acquistalo  quel  grado  di  apatia  nervosa  che  ri- 
cercasi per  poter  esser  ristorata  da  tenne  così 
calde  e così  mineralizzate  com’  è 1’  Acqua  del 
Tempio  di  Sera  pi  de. 

V Acqua  su  óve  ni  hornìni  è riputatissima 
medicina  delle  doglie  reuma  a croniche  , della 
podagra  , e dei  prolassi.  Essa  contiene  1’  allume 
a base  di  ammoniaca  e di  allumina  . beili  hè  in 
piccola  quantità  : è quindi  dapocaggine  il  non 
volersi  di  essa  nella  stagione  convenevole  per 
debellare  E affievolì  mento  generale  accompagna- 
to da  atonie  , in  certe  sedi  lungamente  fondale 
da  operazioni  dolorose  di  Chirurgia  , o da  flo- 
gosi  flussionari.  Le  reliquie  dei  mali  cronici 
della  vescica  orinaria  e dell’utero  in  quest’ Ac- 
qua Termale  finiscono  per  sempre. 

Mi  resta  a dir  poco  sull’  uso  interno  delle 
Acque  Termali  di  Pozzuoli  dopo  quel  che  ho 
« onsegnato  antecedentemente-  Non  ignoro  che 
molti  hanno  commentata  questa  foggia  di  pro- 
pinarle ; ma  questi  hanno  consultato  piu  P in- 
teresse del  Paese  che  la  natura  delle  cose.  Le 
Acque  Termali  di  Pozzuoli  sono  eccellenti  per 
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pfndurVe  il  vomito  in  chi  ne  ha  bisogno  : nau- 
seanti quanto  mai  tì  possa  credere  , esse  oppri- 
mono lo  stomaco  , e lo  chiamano  ad  operare 
col  moto  retrogrado  : calde  come  P acqua  clic 
s’introduce  dopo  aver  preso  1*  erotico,  disturba- 
no in  luogo  di  ristorare.  Bisognerebbe  raffred- 
darle e tornirle  di  acido  carbonico  , cioè  mine- 
ralizzarle iti  altro  modo  , perchè  servano  ai  di- 
segni di  pochi  che  hanno  giudicato  questa  ma- 
teria senza  meditarla.  Le  Acque  Termali  dì 
Pozzuoli  riputar  si  debbono  come  eroiche  me- 
dicine esterne  da  applicarsi  sul  sistema  della 
pelle  , eh’  è V espansione  maggiore  che  offra  il 
sistema  nervoso,  a’  rimedj  di  tal  fatta.  Questo 
tessuto  palpando,  questa  tela  nervosa  ristoran- 
do , irradiano  da  per  tutto  il  fuoco  della  vita  e 
la  forza.  E inutile  il  ripetere  che  la  soia  Acqua 
de’  Pi  sci  avelli  può  formare  1’  eccezione  della  re- 
gola generale  , per  esser  ricca  di  gas  acido  car- 
bonico. 

Questa  dottrina  si  estenda  alle  Stufe  ed  al- 
le Acque  Termali  di  iLja*,  ma  aggiungete  che 
quest’  ultime  operano  co T eccesso  della  minera- 
lizza, ione  da  cui  sono  animate.  Se  esse  potes- 
sero essere  messe  in  attività  , senza  dubbio  dal- 
le medesime  si  otterrebbero  effetti  più  pronti 
e più  decisi.  Ora  si  rifletta  che  questa  mine- 
ralizzazione eroica  ha  sempre  esistito  nelle  Acque 
di  13  ‘ja  da  vani  secoli  a questa  parte  , il  chr, 
fa  credere  ch’esse  erano  delia  stessa  natura  ai 
tempi  de’ Romani  Q).  Quindi  riputar  si  deve 


( ij  Quid  Nerone  pejus 

Quid  T /tennis  melius  neronianìs . Mctrz • 
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ji  Binilo  di  Nerone  come  medicina  naturale 
antiartritica  più  possente  ch’esis'e  nei  'erri torio 
di  Baja  e t ozzuoj  : che  se  degl1 * * *  infermi  non 
sieno  stati  eradi  ativamente  curati  neL  Tempio 
di  Serapide  , essi  possono  con  iiducia  a v Nursi 
verso  Ischia  o verso  Bqa  ove  ritroveranno  terme 
più  onerose  e più  alt  i ve. 

Che  se  ci  è lecito  di  giudicare  de7la  pos- 
sanza medicamentosa  deila  Stufa  e dell*  \cq  >a 
di  Nerone  dal  numero  degl’  idoli  e (lede  effi- 
gie che  negl’  indicai  luoghi  si  rin  * engo'jo  fr)  : 
queste  terme  sono  senza  dubbi  > attivi  sime.  Non 
vi  ha  biìmo  che  ne  abbia  u i numero  1 grande: 
il  che  e stato  anche  notato  da  Bar. od  neda  sua 
Termologia. 

Terminerò  finalmente  questo  secondo  Viag- 
gio facendo  una  prevenzione  ai  miei  let t >ri  sudi 
forza  stimoli  nfe , di  cui  son  fornite  le  Terme  (li 
Pozzuoli  e di  Baja.  lo  confesso  in  ,rnu  unente  d.  non 
aver  trovato  i contro  timi  lo  neppure  neda  Grotta 
del  Canee  nel  Lago  Àverno;  perchè  quanto  nuoc- 
ciono al  respiro  i gas  ch’esalano  dalle  spelonche 
Caronte  e , altrettanto  giovano  operando  sullo  sto- 
maco (2):  vero  tiglio  dell'ignoranza,  il  con- 
trostimolo rinvienti  solamente  nella  testa  di  quei 
che  .avendo  adottato  questo  fantasma  , si  distin- 
guono colle  qualità  ereditarie  che  loro  ha  com- 
municale  , cioè  coll’ accecamento  e coila  falsi- 
tà dello  spirito. 


(1)  At  noi  sunt  idolo,  e^rum  qui  post  vo- 

ta nuncupata  perieruni . Bacone  : op  r.  cit. 

(e)  P edeie  la  pag.  ig.  di  questo  Viaggio 

Medico. 
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Correzione  di  alcufti  errori  tipografici  che 
alterano  il  senso  nel  quale  ha  sci  ilio  F autore* 

Dicesi  nei  Primo  Viaggio  medico  alla  pag. 
ioo.  v.  i3  piccolo  vozzo  coperto  con  colta  : si 
corregga  dicendo , piccolo  pozzo  che  sta  acco- 
sto a volta. 

In  questo  secondo  Viaggio  alla  pag.  36  v. 
1 3 furono  appena  sepa  riti  dice,  s rapali , dicasi, mez- 
zo scrupolo:  aha  pag.  84  v.  34  sta  scritto,  un* 
altra  di  solfato  a'  allumina  ea  una  arammo  e 
mezza  di  acido  solforico  concentrato,  dicasi,  una 
ramina  e mezza  di  alleine  ed  una  dramm  di 
acido  solforico:  alia  pag.  13S  v.  3i  appresso 
a cristalli  salini  prismatici  ed  anturi,  si  ag- 
giunga, d*  idro-clorato  di  calce. 
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